RISTRETTO 

«della 

SACRA ELOQUENZA 

PER USO DELLA 

GIOVENTÙ APRUTINÀ, 

DATA IN LUCE 
DAL SACERDOTE ITALO 

■ PIETRO BELL1ZZI 

D tloe Teologa- Le&alc , Lettor di Pifafofia , e 7 Y#« 

, » Rettore ne/ Veaer» Seminano Affittine. 

Dedicato aH’ imparcggLbil inerite di S. E* Rma 
MONSIGNOR. 

LUIGI MARIA 

PIRELLI 


Ytf( ove Af rutin» t o Principe di Tei amo . 





& (um b * c •*>*•* ficttitii , diate 

àfrvt mutiti i JU/XUS *. £àMAiùg„ 


y ('.ijTVjlc 


ICCELtEHZA REVERENDISSIMA, 
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L c»fume frmpremai tenuto da ognuna 
j| ’• 1 qualunque volte abbia voluto in benfi- 
1,9 » e giovamento della Rrpublica fette» 
SjOK ra>i< * dare alla luce quale he parta de* 

futi talenti , di avere f empie avuta pri - 
ma di ogni altra cefa rivolta la mira 
alla elezione di un qualche Mecenate , che II Opr a Jua 
difendere dalle morficature degl* Invidi ufi , ha fatto 
Eccelrho , e devino Signore, che io dovtnio era tempo» 
rire al pulisce col preferite ili fi rette dilla li aera Eltqut»~* 
za , feguì tondo le traode altrui , della protezione le mu» 
vijft di qualche valente Perfcnaggio , a cui riguardo va» 
da immune da agni lefione , che forfè può meritare ,per 
aver gjjo tirata fua origine da uno , che è di Nazione 
fi rasiera j anzi lo accolga .benignamente ognuno a foto 
motivo , che del Nome [ho va adorno , t fregiato • io#— 
eie fiochi qutjla Operetta per impulfo , f contendo di V» 
E. R. dalle tenebre , tra le quali finora è nmafia fip- 
felltta , 4 eo fretta ai ujcir alla luce ; ho fi imito iovtrfi 
per ogni dritto far comparire munita della tutela Vofita 
me de finta: tantoppiuccbé il mio defi derio trippe ac cefo 
di dar chiara atte fi azione al Mondo di mi 4 gratitudine 
per le grazie , e favori a me abbondantemente campar — 
tti % non ha la fatto in mia libertà il poter diriggere ad 
altra m fa lo [guardo , ed altro miglior Me cenate non 
potrei rinvenire della Po fifa degni filma Per fin a , in cui 
unite r fine ano la Nobiltà , e la Dottrina > prerogative 
vece {[arie, perche da me pofia [per a r fi il confi gm mento 
del fine bramato • Se /’ Autor iella Natura , come fi ed 
da ognuno , ha defiinato proporzionato il tfmpa v al ##• 

f egrc i al c refi ere t ed al fruttificar delle femeuVi *** 9 

étfie 


» * 
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difft por fate* del Savie — Oregja fempu* hab?rfc 
Terapus piantanti. & tempuj cvcfreudi' Ic&efi j, 
, Tee benefizi» certamente fingitore eLl del « ofierrato noi\ 
, me eie fi un tal atdtne nella t'aera, eccelfa Pro, opta , ckt 
meli e anguflie nen ri finale fi del tempo, per fermar Ere i , 
ve fi a gt etti afpetta, lufin ed olimpiadi \ pe retaci he in 
ogni leale , tn tgni tempo da noi ani Ite immemorabile 
é fiata /empie fublime con og ni chiaro fplmdore , e ma* 
gniftoema , ce me finir <? ogni duino il di'nofra lejiemr 
ma Poltro, deve fi Àquila in atto di vo’q.re altr 4 o ronfi— 
pnìfica , che la fiubUmiid della. VedraiHufire Famigliai 
del che chiara l/fiimoatanza li Ad Pier Val- hb. 
Uttrogl. In cxc«>ii0ìm : s , & tnaccttfìs rup bus n\àj* 
ficai* Tanto aita è la Nobiltà de? .Signori Pirelli , thè 
gli occhi degli Scrittori giugner non vi; p off orto a ravvi» 
farne il principio , che affermano, alcuni avrr e fi a avuti i 
dai Goti, altri dai Longobardi , ed altri anca* a dat hier^ 
marini) citte dalla noftraltaìia fcaffciarctto i Sa 'aceni: e 4 
fer effe re filata Ella fempre grande , /ics, riconofce età 
bambina. Lo jS Ariano , che ehfie.fi Odore di annoverar 
la Vefira i Orofipia tra U prime t ibi le. fecero p reggi o , f 
forava t /« fa Napoli, e lo fa anche, Roma , eh; fi 4 Vi-\ 
der» nella dolci necejfitadt djt ammettere ne' popi può 
*aggu ardevi di molti fimi tronchi dfi queft' A>hpre ar.aejo , 
thè molta p, >o fonde ha rippfie le fitte radici • £ per ja> - 
rni Più da vicino , fi fa da ognuno quali '»*’* fiano piato, 
l Vo firi dei vi fimi Genitori, cip. furono fi ammirazione, 
di t u tta la c V pitale del vofirp Regno, *i perja nobiltà J 
deperii fa tuffimi x e/efigiofifimì co fiumi, Mefite 
offe, tramane l ata ad eterni carati fri la fama dell tino 
^hppo èiaria Girelli , il *««/* dopo di ave/ dato pur 
tropp, fiattio . iella fua profonda dottrina , * dell irumt- 
t*bde probità , td ove fi a dt m tanti ttfizj , « cui uhi onore- 


vo fi, dal hmmi Pontefice Cigliente XTff» fu per ogni 
dovere a Junto al Cardinalato', e fiimofii Roma allora puf 
troppi faice in veder fi governata in tanti uffizi del 
gio confi •lio di fi ragguardevole Perf&naggio j eri che 
chiara tsfitmonianzà.ed indubitata ne diede al vederfel » 
rhp to fui principio de* fuoi vantaggi , e fui meglio , che 
i frutti riatti va dille fu e ccnceputc fperanze • N oh in- 
feri. re a co/iUf ju O. Piivcoia Pretti Vojiro degni fimo 
Aio , che dopo aver occupati tanfi altri impieghi del Re- 
ino nofiro N spoltrano „ ju deji inalo auditore degli Ef er- 
etti da Carle Borbone allora nojiro Augufio Menarca, ed 
tl preferite Cattolico Sovrano febeamente regnante nelle 
f pugne , tl quale vedendolo portar fi con tanta re iti tuoi* 
ie , ebe nulli piu , loprapofe per modello al nofiroaman- 
i filmo Ae Ferdinando IV. fuo Figlio , e Jutceffore nei 
Aegno • Uguale a eoftui i fenza menoma t a Scia eli adul- 
azione Monfignor S/o; Saverio diretti zela nti fiimo Vef co- 
no attuale di turno, il quale [ebbene afeefein qutfio po- 
lo In et d dianni §f»non hi pur mù voluto acconfentire alte 
•epheate premurofe inchìefie ad oecupare Cattedre Arci- 
vefeovtlii perche avvezzo tt vivere contento della umile 
ipofi ohe a perfezione » fi tal carattere t ancora fornita 
Honfignor Y ornala fo Mazza Patrizio di Ariano Vofira 
ì retti fimo Congiùnto, che dal Ve favaio di Ugenta fu 
•■a n fiatato nei i/tff* a quello di Cafiell ' a Mare della 
Itahia, ove con telo indicibile governa prefen temente 
metta Cktefa. D evear. perciò per ogni ragione fotta quello 
.irlo ripieno di tante flette rifplendert « due Va i ri (ter- 
nani F rateili il Padre V» Domenico , ed il Signor* Don 
'iavio Pirelli : il primo vero ef empiate modello detta Mo- 
ta fi ic a Teatina cjjervafza , il quale per p* no precetto di 
anta ubbidienza ( avendo giurato l* ■fi©4 -y • elica untiti 
m -metti i funi andamenti ) jlfofiritfe aM^Jiafterdre 
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fulU primi mtffe , tèe te mie debokxta per pere uh 1 idi. 
eme t •mperir dee nelle pampe ed atretar giovamento 
0 Ug Gioventù Af tutina , per la quale avete troppa premu- 
te che fi impieghi ella [acre elcguerze , per metto dà 
cui p» fi* dai Pulpiti tvengtlixert le majfime della nostre 
rarefante Relatore con quella [empiititi , colla quale i 
tempeste le preferite Operetta ? Mi arreffifeo pere in rem. 
perirvi avanti tea deno tanto ditfuguale : e confefjo in. 
ternamente, thè tanto nen avrei ardito giammai , fe non 
fapefii , che i Refi ancora ha» gradite alle volte poca 
acqua lare da rozze maneprefentata : ed a questo rifiefi. 
fe tengo per cene, che nen tf degnerete uno,chenonpctenia 
altre, vi ojferifce il cuore per fegne dt memoria eterna t 
e di perpetue obligeziene • iddio conferve V. E. Riha per 
Unge ferie di enni per lo bene fpintuale di questa Dio . 
geji , e per benefizio della i* C bkfa Cattolica ; / facen- 
dovi profondarne inchino con ogni fi meritò perjetti/fi- 
me di cuore, e coll ' invariabile stima mi dì il bel van- 
ga di dichiararmi psrfempre 

Di ?• E* R.&»' 

*■ 1 

Pai S«aiaa«jo Aprutia» 18* Affila 1778* 

« 


v&o , Dvée , té Obline Striti** 
Pietra Bellini* 
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L* AUTORE A CHI LEGGE* 


9 


' • i . 

I L prefente Riftretto (caro Lettore) cfce contie- 
ne i precetti delia (aera Eloquenza; non fu do 
me compitate per fine, che fitrvir doveffe ad Uo- 
mini provetti i n tale arte : ma Soltanto per dare i pu- 
ri, e più r ccfcflarj precetti a miei Giovaci /{udenti, 
perché dopo il corfo de* loro fiudj nel Seminati* 
Aprutino, fenz 1 affaticarli molto nelle ©pare degli 
Autori , che ne hanno trattatodiffufaniente , ed ex 
profeti®, petefifero con faciltà apprendere dentro lo 
Ipazio minore di tre raefi le regole, e la maniero 
di comporre le Orazioni /acre si nel genere dìmo- 
ft rat ivo, come nel genere deliberativo, nella quale 
applicazione fa di meftierl , cfce fi verfi neceflaria* 
mente ognun de^li Eccidi a fi ici , che pieni efier do- 
vendo di zelo pe la /alate delle anime, è loro uf- 
fizio tener continuamente in traffico il talento , che 
ha ano da Dio ricevuto, e non già aguifa dal Ser- 
ro inutile Evangelio frteerra nasconderlo ; onde 
da Crìfio capoMiffiooario,e Predicatore fperarpof- 
faoo di udirli intonare in punto di loro morte quel 
tanto felice invito : Euge Servt ione, & fidelità qui* 
in fatica fuisti fide!is,fuper multa te comtituam , ir.tr* 
in gaudjtm Domini Dei tui t Matth* cap, ay. ver* ai* 
JLaoade mi convenne Servirmi della più brevità, c 
chiarezza poffibile, tanto per non far, che effi Gio- 
vani mzrcifero per anni, ed anni nell' apprendere 
I precetti rettoria, ficcarne oggi quali coatmune- 
meste fi pratica nelle Scuole ; quasto perché pro- 
no p -'te fiero far roefira di quella cieca ubbidienza, 
che debbono a Gesù Crifto nel predicare ai Popoli 
la fu» fasta parola ■ K© filmato. ciA non citando, 

A 4 di 
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*• 

di toccar pure, febben di paffaggie , ci alla sfu- 
gga le materie concernenti al genere Giudiziale , 
e <juant’ altro selle Scuole leggerli fuole alla Gio- 
ventù, che non lì applica allo fiato Eccidiaftico . 
Gradirci intanto il buon fine di un , che non pa- 
tendo altro io materia letteraria, efibifee ioltanto 
le fue debolezze , come quella Vecchia nominata 
/ Berta, che fi legge aver offerto ai Tuo Re , e Pa- 
drone un ghiomere di filo , perché altro offerir 
bob potea . Il tuo gradimento mi farà di filinolo 
a metter mano ad altre materie , che vianaiggior- 
metue proraoveianso il profitto de’ Giova»», Vi— 
- fi felice • 

^ C ... 



tt 

- ILLUSTRISSIMO «GNORF. ' 

G iacomo Antonio Conforti, ed Antonio Fe!ctt»i 
Ptrbbliri Stampatori dell* Città di Teramo fup- 
pitta; do «fpot/gono a V. 5 . MIA* come defilano 
Pampa re un’ Operetta intitolata — Rettorie* Sacr» , 
ovvero rift retto della Sacra Eloquenti , in cui eoa 
brevità , e chiarella fi dà a’ Principianti Giovani il 
tp.cdo di ben predicare * — del Sg. D. Pietro Bellini 
Sacerdote Italo - Cre o : Swpplica-o per tanto V. 5 , 
Illraa di commetterne la revifione a chi maglio le pa- 
reti, e avranno a graia , ut Deus £rc. 

Di* a. Mtn r . Mail 1^78- In:*:amti( i Cfc. 

Ter hiuc Rcgiam Auiten. Inesramnenfem , lefl» rt- 
Cr;pto Vemcruli , fuit prO*ifum , qued aduexa O—* 
pera revideatur per % • fmundura Montano, 

qui in f.rptu rettiti ad finem &c. Ct ita & e. 

CARRASCQìA dr^gonetti 

Y. Eratdiéìtt s S*(Mt» 

t f' . ■ ' ** 

indio s’g. 

H O letto I! L’bro intitolato — Rettorie* Sacra , 
ovvero Riftretto della Sacra Eloquenti, in cui 
*ou brevità , e chiarella fi di *’ Princip anti Gio- 
vani il modi d ben predicare — del Rev. D. Pietro 
Pel lieti Sacerdote Italo - Greco. E non effendovi co- 
la , che tff.ida i dritti della Sovranità , e ’1 buoi 
Cefi urne, per quelche io giudeo , fi pub fiamptre* > 
Tetano it 5. di Maggio ir?*. 

Sig’fmoH.i* Mattati. 

Di# J. V#vf. A# 4/? 1 77 r . I mitra** ni* <bft. 

P ER Pane Reg. Auden. lnteramncnf. in Confilo 
ipfius lafia fuprafcripts Relatione Mago. Retilo* 
eia, fuit provifum , qued mar.de tur proferita Ofelia, 
feu Rherorica 'Sacra Rev. Sacerd. D. Peci fieUiui 
^ublicis *f y pia ; *d fictm he. Ce ita tee. 

CARR ASCOSA DRAGONETTI 

\ T. intfiUit s Sit**» 

. * 


at 

illustrissimo, e RP.V. sic. 

G iacomo Antonio f onforti , ed Antonio Fucini 
pubblici Stampatori di qutfta Città di Teramo 
lupplicatdo «fponjono a V. ì. llims y e Rev. coma 
'deÉderano dare alle pubbliche Stampe un’ Opera <kl 
Sacerdote I tn Io - Greco Oottor U'. Pietro Beliizzi in- 
titolata — Riftretto della Sacra Eloquenza per ufo 
' della G iorentù Aprutina — Supplicano perché V. S. 
llrfii, e Rev. per commettere la Re-ìHous a ehi me- 
jlio le parerà , ehe ut Deus Src. 

Admodutn Revererd. Canonie. D. Simon Franchi 
revìdeat , & in fcriptis referat al finem &c. Datum 
Telami ex Curia kp’ifcopali. Apratjna die fexta metr* 
Cs Mali » 7 7 S. 

PLl RUS SISINNI Vitar, Geaer. Aprati 

b 

hi. dt SasiUs Cane*!. hpì/h. 

' * 

i 

O Pu» Rev. D, Petri Bellini de Manilio .'are rdo^ 
tia Itali- Greti V. & 5. Th. Doflo»is,cui 
irfcribitut' titolHa — Riftretto della 5 . Eloquenza pec 
tifo della G ioventù Aprutina — tuo julTu accurato 
perieli i nihil Orthodoxa Fidei, bonifque «oribus dif- 
ìentaneuru reperì , imo eruditiooeia , brevitaten* me- 
lodi «una per fpi caci tate conjantìam non line animi 
jucunditate miratila fum, ideoque Republico Litera- 
tiz maxime perutik coofeo £ appi» mandetwr , dumo- 
do ira videbitur Tibi Rev Dfie . CìviteiJ* vigefiot* 
h/itaC» Maii i?j8. 

Simtn Catte*}*, frantiti* 

Bh trìgr fata fitti /. fiati i ??f. Ir trami &c. 
tifi, & attenta f «.preferisca relatieno Dfià RevSig^ 
tls , quo ad No* Imprimatur &c. 

P&IRU* SlblNNj. V icar. Geoer. ApraC. 

' M dt tanU, C Mf«& Mfifu éifrttf è 
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proemiali della rettorica 


Eterica in lingua latina R betorie* % 
f5»J f<c » ^ X-ketonce , r/, derira dal rer- 
1^1 bo gre o &b;a , d/co , eloquor : Laon- 
R^;r in latino , ed in greca 

OÉl^sLi] R6 /for deno:* il Maeftro de!!* arto 
" u * Ontorit . 

Vi «fide differenza tra Rhetor, Eloqusnt , Orefar # 
JkcUtm<tt9T , e Ijpétfla j poiché il primo lignifica il 
?rofe£bre di Retorica , ciré quello , che ò iafe- 
8**» ò fcrive i precetti del ben dire , in cui ve*» 
«mente confile I’ arre Rettorica: Elcqusns dinota 
etiui , eh e verfafo in bna tal arte ; Statar è quei* 
lo, che nelle ariinghe, o nelle orazioni /acre di* 
fcorre fecondo le regole rmoricali: Dethmator pto» 
piamente è quello , che per poter aver il canapo 
d* infegnar gli altri , e di otìer invitato « far sni> 
*ra del fuo fapere, fìnge alcune caufe , e ie pro- 
pala : Schifi* per ultimo è quello , che art»£cio- 
«meote cerca comparire eloquente ptr ria di af- 
fa nazione* 
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La Rettorìca e una delie fette arti libbra?* f a 
e perche con certe regole infegna il uìo^o di bta 
dite, iì dcfinifce da Quinti! raro L. ** c* ty* Ejt 
kmé difendi fcitnt;a t e da Cicerone : E fi ms bui 


difendi 


L‘ Arte 


{ • ) Di due forti foro 1« arti, *joè liberali, e tnecini- 
«be. Le lilciali fono quelle, die fi efcrcitanc cd lo- 
to ingegno, e cl iaissnfi ancora licenze , ® tacci ad»» 
perche reodono chi le pcflStdo virruofo,e fe.entifiro, 
■sa in largo fer.fo prefo : Effe fono fette d» numi* 
«©nifrefe in quello verfo. 

i ÌMgtis | T repvt , fistio t Kumtrsr , Tener y 

4 ngy lut , AJÌra. ' 

linrwa dereta la Grammatica .• Tnpea la Rtìttorira a 
l{*th la Lcgica: Nv mtrvt 1’ Aritmetica .• Tenet la 
Mofica: A egulet la Getmetria ; Afra 1’ Afltonomi*. 
la prima non riconofcc determinato Invento-e, pvrcho 
fù raccolta nelle fue regole da divertì Uomini , fia 
tantoché Ccrbiiio detto Spurie accomniòdt tali in bello 
forma , la infegnò il primo in Romi colle tu. reale : 
fecondo Fiatone ucl Silsbo ne fu I* autore un ta’e 
chiamato Teuti. ^ ' 

La terza deve la fua invenzione a Zenone Eira t ranfia 
* Cittadino, r.en di Velia, come hanno alcuni pre:efc t 
ma di Scalea, un tempo Cuti ragguardevole nei:» 
Ìrfìgr.a. Grecia, e Piazza d' armi , yenti migha dinan- 
te dalla Terra di S. Falli c C olonia Albancfe. Quan- 
tunque al preferite re* fcffefga dell’ antico fplepdo- 
ve,che un pireci ed fino dmuo Mare, abitazione di 
pochi Soldati invalidi , pure J’è invidiata rrolto per 
euro'Srfida tarpo iirnu mirabile pallata col titolo 
di Fnccipato alla.Cafa Spinelli, che la ftols decorare 
culla fua nfderta in diverfe volte , governandola tota 
iole» a» f e fcavuà 4 • vitfp.i 1’ attualo Pria^p» 
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La Rettorìe » , fero gHqn preiarfedea Latralo* 
riconoce oer juo Inventori ad Empedocle .'Dì o Ue .* 
fta profciTione ne fcrifiero Corace, e Tifi» Sicilia- 
ni , e qualche tempo io poi anche Giorgio Ltcn- 


D. Antonio Spinelli, in cui rifurono ttttre qaell* 
doti d’ an n.o, e di corpo , cha poflTa mai defidcrar» 

un .Signore . 

Li quarti fu ritrovata dai Fonie; par certmeio della 
Mercatura , e fecondo' Gicfefo nel quinto l.bio dil- 
le A nifi iti Giuda'nhe, d?gli ibrei. 

TìelJa quieta Lafo fu il primo, che re ferite . 

La fete deve la fua or gire ad un Eglrio nomato G»« 
triega , sfEn di roter dividere gli Fg tj ja Terra dopo 
I’ inondacionedcl Nilo , e porcata di Talete ia Gre- 
cia rinvenne quel luteo , in cui pref*otemente fi at- 
trova . l a fettima fu inventata fecondo Giufeppe lib, 
». Arniqu. da A bramo , che l’ tv** dai defeendentidi 
feth , e dello Fefio fertirreuto è il Miraudolano nei 
libri con tra A Urologo» j Quindi i? Caldei 1’ apprè fe- 
ro da A bramo , e cosi di mano gli F gii;, ed i Greci, 
flbbene grat:s attribuivano una tale invmxione c4 
AtlaDte. f - 

L* Arti metaniche, o fiaao fervili , fono anche fette 
contenute patimenre In un verfo. 

. *ìrm*r t Armm ^ Qmtrt , Vmlnnm t Ima r», Tefar. 

■%*/ dinota 1’ Agricoltura, invenrata da Adamo, men* 
tre fi *à dalla Saera Scrittura , che il Fglio Caino Far»" 
applicato al coltivar de’ Campi : Alcuni pretendono, 
che nella maniera propria di oggi fia fiata inventata 
da uà tale chiamato Dicci Co ,* fatoado i Feetì da 
Cerere. New*/, la Caccia dai difendenti di Caino 
tramandata a i Figli di Noè. Ama, V Arte M tfj. 
fare, ritrovata da jTubikaino facondo £ infeppa Ebreo. 

Qua»* 
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fiso • Altri aa pretifo, che la Rettoria una colf* 
altre arti liberali, e cella Filofofia fodero j/ivtn- 
tate da Seth figliuolo della prima CJafle dì Aiu- 
ta o ^ come Io dìmoftrsno, al riferir di Giufippe 
Ebreo, le da* colonne ritrovate dcpi» il Diluvio j 
del che ce fa rasnEioae anche Sigifmor, do a S-SiL 
verso per ritrarre 1’ origine delle Lettere da Alb- 
ino* La verità però fi è, efee I* Elo'juesjza è a noi 
divenuta dall’ attenzione degli Uomini^ li <jua!f 
hanao emendati gli errori per varie "nife, fintan- 
toché Dezaofiene, e Cicerone eon altri la ridaffero 
bcMs p'ù bella maniera, che il Secolo prefente di 
buon gufte la peffiede* 

Siccome il Geometra , al dir dello Stagrrita I. 
£tb:corktn , ave ptr fine il ditnoftrare le fue propo- 
rzioni, cosi l’ Oratore aver deve quell® del muo- 
vere , o perfaadere alcuno, vel ad credendum t ? si 
#zendxm t vel omìttendum: Per tacche gl’ fncQtnbe 
difforme con pulizia, fervendoli degli argomenti, 

delie 


Quantunque Disdoro Siculo allegai l’origine a Mar- 
te , « Cicerone de Nat. Deorum lib. 3. a Pallade . 

, V Arte Navigatoria, inventata fecondo Dio- 
dero lib. 6 . da Nettuno ,« polla in ufo la prima vol- 
ta daiCretenfi. Vulnera , laChirurgia, introdotta ia 
Grecia da Efcolapio, riconefce non oraste cièlafua 
invenzione da Figli di Adamo fecondo Vincenzo Bru- 
no di Melfi . Lana , I’ Arte di filare , e tetfere fe- 
condo Polidoro fu inventata da Nizia Megarefe , e 
, tacendo altri da Norma negli anni del Motta» 1 76. 
giufta 1 ’ Spoca {labilità .dai Cronifti 5069. aranti Io 
Nafcita di Gesù Crifto^ J talee t I’ Arte Fabbrile fu 
da Caino inviatiti # ficconi se £1 u6i®eBÌ*jjza il 
Jlan ferino. 








~ \ * *V 


delk awp?!5es*!oni ,e detta moiìeae degli affati* 
c tutto eiè affi a ùì riufcire if fa© Ragianament® 
erudito . dilettevole, « che SBUora gli Uditori* 

i 

, • ■ . 

Jf* I* 

I ty/i flati Oratfrj • 

\ 

I Greci chiamano Io Stato col nomadi Stbajiè 
derivandolo da iftimì , o fthao , jo latino /*• % 
perche in effo eoo fi ile la Caini*, ©paure perche in 
quello vi è il primo Contraile deila Caula ( a > ■ 
Cicerone i* appella eoi nomi di gradone di collt- 
tuiìope» © perche ivi fi ferma 1’ Oratore per ar* 
fiogare iulio Hat© deila quiUicne ,o perche lì con* 
dtituifee la caufa • D3 altri fi chiara a Lcatx&Vfct- 
Jia, quilìione, ed azione» 

La Contrcverfja Orateria quando è di cela uni* 
seriale fi die elbejì , da* Greci, feu Poetiti quan- 
do è pai* di cofa particolare Subpofitio ( b) , cicé 
controversa determinata alle perfons , al luogo 9 
al tempo , cd alle altre circeftanze individuati • 
L'Oratore fcsnprs a differènza del Jfiloiofoiilguar* 

da le cole ia particolare» ^ 

Nella 


I , 

i,, 

/ * 


V. 


* - 


t 

/ 


'(a ) St*t*r h #/, in qut primttm in fi flit , f*4jf ad r#«* 
pttgnaftdmm etn^reffa dtftnfio : Cicero io Tppicif. 
Statua Greci fiafim recant , qaod nomea non pr mima 
ab Herrasgara traditalo patant j fed alti è Wau- 
crate liberati» Diicipulo , aiti è Zopìro Ciozemc** 
dio. Quinti!. lib. 3. In il ir. Otar. «• 6. 

(b ) Marco Tulli* Cicerone chiama la Tfafit col no* 
me di Pnptfltnm , 1 1> HypotkeS* eoa quell* 4} 
• c asfa, Tcpica ad TrebttiMu 


; ; 1 

' #1 
< 1 * 
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Nella Controverfia ri elìdono due parti , cicé 
Prepoiizirne afìirroanie , e Rifjaotta negante : Se 
può (i ir tta in Foro, iecondo Quintiliano I i b* 
Intìif. Oru. , la Piopohzicoc vita chiamara col 
nome d* Jnttnzote , e la Rifletta con quellodt 
Depuliirne • Se li controijtrte il fatto, allora le 
parti dell i quitt o e fono la cagione del fatto, e 

V eppofizient alla rag on d< detto fatto* K» g* Ha 
uccijo dov'rpfit'n.’nt? a Mevto : Mta l' ai uccifa do— 
Vc r *f> >n,‘ntj . H) ja d dò lecitami ntt : Ne« l' ai fatta 
hcitamtnti . 

Senza vgrun duSb'o Io (lato è un genere naca 
dal precedente dioartimentòi ed una tale contro- 
versa formata viene da due proporzioni , aftirma- 
«iva I’ una, negativa 1* altra,. circa il punto con- 
tromuro* 

Qui uopo é avvertire , che nelle caufe giudi- 
tuli chi propine 1’ az one , o 1’ accula eh. amali 
Attore , e lotto putito nome ccniprelì vengono 

V Avvocato, il Clic itc , eh’, é 1* efir lo , ed i 

Parenti dì quftto.‘ Chi risponde fi appella Difen- 
sore, t luto quello nome lì conipreude anche il 
Reo con i funi .‘Nulla però di manco tanto 1’ Av- 
vocato dell’ Attore, quanto quello de! Reo con- 
venuto vengono tomunemente cl amati col no- 
me di Difculòre di Avvocato, di Patrono, e di 
JPatr oc inai ore» 1 . 

Nell 4 aifegnare poi, quanti fiano gli flati Ora- 
tori , vi c dilpuirà di lent mento fta gli Auto- 
li* Cicerone gii riduce a tre, cioè di Conghiettura , 
0n jft,di defin ir ione il fecondo , quid Jit y t di qua- 
nti il terzo , quale fit * A r iliot ile pretende , fe- 
cdo sUcriici Qpiiutiliaao | 4* «fi c* dicci., perche 
' ' ' '• unti 
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fant" fon© I 1*ffdfc 4 !titBt> • Archiviti!©, l*^nfi o , 

A poi! od oro* Poffìèooio» e Cei fa Curatilo affegua* 
mm due foli Uni Ora ter j« 

jf. ir. 

Dtlla Viv'Jtm delti fati Oratcrj» 

L O flato Alila pricl* fi divide in ra7.ioo.tIc,» e 
legale* Il primo c quell© , in cui fi con» 
truve.te la co/ a,o il fatto- Il legale poi « quel- 
lo» in cui fi controverte il dritto , o la legge* 
Cesi CbirÌ9 Fortuoaziano iib* i* fleti» » • ’l **ia» 
fica Di/put* a* cap* #• 

II primo c di tre generi , elee di corghiettu- 
fa , in cui fi ccntrcvtne la cofa per tre tempi, 
mn fit ,#* fi *t/, an futura fit : Di definìaione , ìa 
cui fi controverte quid fit: e di qualità » in cui 
«cmroverteiì qual* fit (ai 


( • ) Lo flato dì qualità A quello » clie nafte da una 
precedente ceuiroverfia fopr* la qual.tà, o dalla co- 
fa .0 del fatto, « della leggete, g. Se V Antii* no- 
ftr» fi» immortala ? Se il fuoco dell* Inferno fia «- 
terno? Sii parò fi agitaff» la quiftioue della cofa , fi 
Olirebbe fiato «oaghietturalo t Sa fi agitafTe la *| tai- 
ftiona dell’ Anima, o dall* Infama , iarebb; fiato 
definitivo * 

L, qualità foconlo Ermegeno &rl raiionab, o lega- 
le. Ls prima fi divida nella negoziale , cb* è ogni 
^ualirà ,cHe fi attribuita allo futura; V. G. fa deb- 
ba darli Sepoltura agli Scontra unica ti ? ciò Sa utile, 
. giu fio , ed oteffo; E di quaflo fiato dovranno fae 
mfo i Predicatori par ptriuader» gli Uditori , che 

lufgaa» 



•• 

II fecondo , © fi* legale nafce dallo centro- 
verfu /opra la Legge- Qnefta di Cicerone riero 
i fife in tre flati , cioè I* Della /enttnza , in 
cui una parte de’ litiganti «ontrcverte , che il 
fatto fi dea g udicare fecondo ie parole «eiia Leg- 
ge : e 1* altra pane infitte , eh* il fat'O «itila 
giudicarli fecondo la mente del Legislatore ; e 
quello e lo flato, cbe fi ritrova in tutte le con- 
trorerfie Legali. II* Delle contrarie Leggi, dette 
ala* Greci Antinomia , in cui una parte de’ Liti- 
ganti controverte , che il fatto debba giudicarli 
fecondo una Legge : £ 1’ altra feccndo la Leg- 
ge contraria . Qnefta controversa , come lì ve- 
de , è dcppla., perche fi coofideueo cite volontà 

nel 


fuggano il via io , e Seguano I a virtft , c provsgga- 
fio all» Anime loro per confegu.re 1’ etimi Salute: 
£ nell» giuridiaule , che nafce da una procedente 
controverse Sopra la cofa fatta, o Sa del fatto . la 
quello genere i Predicatori difiOlrend» del !’ abbati - 
donarci» t© di D ; o, poffono dimoftrar» d’ cfler gia- 
llo , che iddio abbandoni coloro, che prima abban- 
donarci) lui: {latta , che abbia volute le Spalle a’ 
(leccatori e/linati :giuflo, che molte volte Iddio ab— 
bis Iafciati li peccatori in roano a’ deliderj loro : 
gioito, che coloro , i quali fi accecano v chiudendo 
«omo talpe gli ocebi al lume della Mifcricerdia di 
Dio, Caso, quando eproao gli occhi per vedere f 
?«n ti colla fuga, e coll’ abba adottamento di quel- 
la face .* Onde «ho, fe prima «raso ciechi per col- 
po, di poi diveatiao ciechi por «alligo ; e cosi nello 
altro macerie , con far eunpogiar per tottiv» dì vai 
> |eaor« il gi*fe. 



re* Legatore. IIT» Dell* ambìguo, fa cui li 
ccotrovctte «jua’che parola ambigua delia Le^gc, 
la 'jualt ptjò interpretarli in molte maniere ; ed 
una p; rte de’ Litiganti infitte , che debba in ter» 
pittarli in un lignificato : i’ altra nel/ altro. 

Lo (i« fi» Tullio iik. a* de Invint. ne aggiunga 
a quii) tre a'eri due, cicé di definizione, in cui 
li controverte , quale ha il vigore d’ usa parola 
elprtfla nella Legge : £ di ragionamento , che 
n iice da una precedente centroveriìa (opra la ih» 
lozione d*He ferite® i’ una Legge ( a ) • 

*• «»• . 

hi cui ji dimtj.Y* d' after neceflarté 
U a bini* digli fiati 0 rat or j • 

• ' ' 

P ER capire gli Oratori antichi, et Speculale#* 
te Cicerone , l’ è oeceffaria pur troppo la «•• 
gniziora degli fiati Oratorj: attelo fono ledi c*» 
Lui Orazioni coll imita Sopra generi di contro* 

tecfi# 


{ a ) Per elempio porrebbe Servire quella legga del La» 
«ilice .* Separati f untarti m mumlttm ab inma atto , W 
étvf mandam ab immumds ,mt pefjaatìt Animai 
Jìrat i Inferendo, ebe gli edera teri di Die debbono 
deparar fi dalle malvagi* compagnie, a ciò dtaoftraa* 
«lofi dalie perde feruta nella Legge : Sparata fan 
anima a mnndum ab immondo l la quatta coatre» 
oerfia «no pretende dallo fcritto della Legge eoo 
inferirli altro fuori delia Separazione de* ginmonti * 
• de* velatili .• e 1* altro pretendo % cha a* IrfrfijfÉ 
fcaMaabe la fiparsai eoa degli 17 ®aùu. 


33 ' • 

vtrfia, f nt! gen«re giunti**!? , • 

deliberai ivo ), oc’ quali , facendo egli la parte di 
Acculatole , p ©pone il punto della quiitione col 
Di ìu (ore; t poi ti (idoli da Difenfare , ltabil «ice^il 
prtcìlc punto della coarrorerltJ , in cui rerameri- 
ie cedute la difef* : E da cò chiaramente fi ri- 
lega * che le le Orazioni di Cicerone contengono 
una qualche connoveni* ; i' è Lgno maniielto di 
aver cadauna il Suo prepria Usto* Dai direrG ge- 
neri dunque delie Ci ntrorerGe , celle quali ion 
tondaie , diverto lari lo ttato» Serra d clempio 
la prima Verrina . 

in quella Tullio fofl'ene quella prcpoHzione , 
eh* egli , e non Crcilii dev' etfer /’ accufittur di *■ <*»• 
Ve>te ; Sai a lo flato quiftionabiU, chi fin per efjere 
a r ckjjfot migliore, Cicerone ^ o (eciho. La controversia 
é di azione, cbtjia per ejjere accufater migliore; e per- 
ciò lo flato iar^ di qualità: E polche quelDJé et cola 
futura, fe f* miglior tecufitor' ejjo , • Unii», lo Hata 
i negoziale : Le ragioni, colle qu li Cicerone pruo- 
va >1 tuo aflunto.fc no due: 1. perchi i Sicilitni tv* 
mondano per uccufotor <d ejjo Cicerone , td i* ,ne$u* 
gmti a Cecilia • II* perche l *)0 Ver re in egni mode 
jtjideré per fui u.cuJatO'C a Cedilo t t non a Cicerone* 
intanto le Opzioni di Cicerone, e degli altri 1 
t tirchi Oratori lènza la cognizione di qaefti flati 
con li capi feono , perche le loro arringhe fon fon- 
date Uprt co-nt rovtriìe, pelle quali dovea darli il 
punto P'ecifo della conrefa; altrimente una parta 
avrebbe potuto Tempre decorrere fen*a d’ efi^r la- 
te fa dall’ altra • Al tempo d* oggi gl» Avvocati 
• Job (diretti a parlar piuttoflo ni formam )urit , 

. , ibt fecuftdo U Aegolt dell' Arte America: Nulla 
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però «li manco detono ftabTIire H punto della con- 
trovcrli* , (d augnare alle loro Caufe qualche 
{iato, da cui dipende !a lenrenza del Giudicarne* 
Dcmctlene, Cictrcre, e' iu'ti gii Orateti antu 
chi f a ) non teCeio alcuna Orazione lenza d’ af« 
/cgnatle il pioppo fiato, perche dogano parlare 
innanzi a’ Giud'ci (b); li quali non udendo la 
due parti non potevano giudicare, td anche in- 
nanzi alia Parte, che nlpcndes , negando, o con- 
cedendo • Gli Oratori Sacri iefcbene non filtro co— 
tiretti ad adeguare nei ioro ragionamenti gl' fleti* 
perche ragionano ad Uditori, e non hanno Con— 
traditore , dalla cui conce dinne , o negazione di- 
penda lo (iabilimento degli fiati, dtvono tuttavoU 
ta però confutare quella oppofi z iene , che mai po« 
irebbe ad tfiì farfi luli* afiunto prcpoffo, altrimer» 
te , queiìo non provato , 1’ Uditorio non rtfta con» 
vinto* Come volendo un Predicatore prcporre-chc 
fi deve ad ogni conto far peniti e z* .* Pan trntiarn 
0 g.it: iyc. Si concede dagl i Uditori una tale pro- 
pofiziore ; ma perche dai peccatori li contraffa fb« 
pra il tempo, ii luogo, o il modo ; gli eoe v iena 
confutar ciò , facendo vedere d* efler loro fcttf« 

F«r 

■ ■ — - ■■ - ■ — » ■— * 

' \ 

( a ) Anche dell’ Oratione <T I foci tre de Uudibus He» 
]tm Gerardo Giovanni V offio 1 b« ij* Inff» Orai* 
c. 6. vi ha feoverto , d* tffer qceflo : Jfn pvlchrt» 
t md» Ht/trte tonfa ft lauti» digr.a , ut »u:nitur Uà* 
’ diluì ft an:tp9>itMtÌM . 

{b ) Strtatcrer loro quei, che d»:tmv»t , & ftequ*** 
tur Jetrttum. Judit »! , quei, che »tt»quur.tu» d»crt~ 
É»f». Sp.fi/ufr »! , © AMjcu/tor»r»f)P6Ì fi dfcoao qui* 
£/i Uditori, che a e decretai:» , a* «fitgiùftoaa gli 
Attrai decreti* *- ■*•*•>« 


. ^ 
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per non farla &c* Serra il' efeirpfo una propofi- 
Z’one del P. Segneri nella Predica 27* della Tri- 
bù baione* £<r Tritulaxione , che Tiene dalla Mano di 
Ut» . r */»or* . A ree fembra , che abbia flato defi- 
sie ro; td ia fatti egli, facendola da Difendere lì 
terre de* luoghi delio dato definitivo per provare 
et delta lira prrpofiztone- 

Dal non averli dunque la notizia degli flati O- 
r stori, ne fiegue.che lo Prediche di taluni ritfeo- 
1.» aride, aon avendo, ne principio, ce mezzo, i.e 
tarmine nelle pruove: Ignorandoli perciò io flato, 
che ave la p rcpolìzicae , s* i gsora la pruovaproi- 
flma , • immediata, che le Jperta- 

capo ir. 

XW/r parti della Rettorie* • 

/ 

C inque fono le parti delia BLectorfca , cioè In- 
venzione , Dilpofizione, èIccl rione , Pronun- 
cia, • Memoria (a)* Quelle parti fono cosi ne- 
«e d'arie , che man candcne una , cianca i’ arre di 
bea dire- 

Fa d’ urpo Intanto per ben dire( in cui confifta 
I* arte Rettorie! ,che perciò dicefi ,are itene dice ri- 
di,) cominciare dall* Invenzione , con inventare 
i' Argomento, che io altro linguaggio fi chiama 
éfiHntij fcrch* é quello , che fl dii urne a provare 
io tutto 1/ Pifecrlo. 

lavexv- 


{•) Alcuni alienano quattro le parti della Reta»-, 
rifa con Arrotile, ridurcele la quinta parte, «io* 
la Memoria all» ProanoiiaiieM» 

• ' ** * I 

V j, * 

V 

^ • 
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Inventato 1* Affuoca, bifhgaa Io primo luogo » 
che fi faccia il Proemio; poi 1* Intrcduz one; ap- 
preso U Narrazione; ìndi la C.oj.firraazicre; e per 
ultimo,* chi piace, aggiugcefe «oche i’ Epilogo: 
Non effendo quelli per «Itro necc/Ta rio ogni qua^ 
luaque volta le pruovc tono cesi chiare, che mol- 
to bene 1* ha potuto capire I’ t’ditrrio* 

Poi viene la Difpofizù ce, e confile , che bea 
fi dilpongano tutte quante le ragioni per provare 
1* All'unto , quali devono perii nella confirmazio- 
oe^eoiìcchè le più forti, e con vincenti fi ponghi- 
»9 ac'l’ ultimo ; le altre meno convincenti nel 
principio ; e le p’ù fiacche nel mezzo: Poiché # 
come li fuol «lire, Orati a erefeit 

Fatta già 1’ idea, e la dffpoliziooe di tatto quel- 
lo , che li vuol porre nel Proemio, Introduzione t 
Narrazione, Cenfirmtzione, e Pruove, s* incorniti* 
eia a comporre fecondo le regole della licenzio* 
ae; mettendo le parole polite, proprie, ed cfprtfi* 
five applicate «ile dovute figure, quali Tempre de* 
voali vatiare: attefo , ficco»# il replicar I* iftefle 
ligure fa riufeire il difeerfo tiepido , tediofo. , e 
fcùpito; cosi col variarle, riefee bello, piacevole, 
• grato all* orecchie di chi 1' afeolta • 

Prima d* inoltrarmi a trattare delle parti dola 
Rwwic» in particolare , ili mai efpedientc far i 
anici Giovani avvifati de'generi diverfi , trai qua- 
I' fi a ggìr* tutta ia Materica , e 1* aria di bea 
diri • Onde fia • 

- C A P O I ! I. 

ZW diverfi teneri del Di/corfe • 

T Re fono i Generi , per i quali puh farli ua 
diftorfo con arce ,cioé Giudiziale , D*«en- 

' ftra- 



Arativo, « Deliberativo* Voteli», © G fratta éi ar* 


r ogare,* difeorrere in giudizio, © fuor di Giu- 
dizio.* Se in Giudizio, o fi acruft il dtlinguente , 
eppure fi difende , e quefto difccrio appari iene s ì 
genere giudiziale , che ha per fine 1* acculare , o 
gi difendere* 


Se poi fi vuol difeorrere Fuor di Giudz’o ; Ed 
•llr- , o fi vuol difeorrere delle cole paffete , o 
dell* future ; Se delle p*ffate, o lodandole, © vi- 
tuperandole; e tjurfio * il genere dtmofirativó , 
quale ha per fine il lodare,© il vituperare* Si puoi 
, anche difterdere quello genere a! tempo preftnrc, 
' ogni qualunque volta fi arringa a lodar un qu al- 
che Ptrfooagg o ancor vivente per le v'rrù , che 
1* adornano: Oppure 4 vituperarlo per li vizj,ch« 
lo deformano. 


Volendoli perii difeorrere delle ccfe future , « 
perfuaderfi ad abbracciarle, come buone, o ad ab- 
feorrirle, conte cattive; e quefto è il genere deli- 
berativo, il quale ha per fine il difluadcre,© per* 
luadere • 



$• 

Lei 'Gtfstr: 


t* 

giudiziale» 


I L Genere giudiziale, che appartiene à*Caufidì- 
ci ne* Tribunali, é quello, in cui fi confide- I 
j ra il giufto,e V Ingiurierò: Ptr loccfce in quello 

genere 1' Orazione pub avere fiato congetturale « 
definitivo,© qualitativo, fecondo la difefa,da cui 
lo fiato della Concroverfia fi determina* 

I I luoghi dello fiato giudiziale fi riducono fola- 

jv Beote al tiufie , che fecondo infegna Tullio , ha 

iti patri » dalle quali pedano ricavarli le prue- 

> . • 




... 27 

re , cioè if 6 ikft^tfdritrdk i tegff Dìiira , o Umana: 
Confurtudme : G indicato: L Equità ± ed il Patio» 

Le ingiurie per lepp'ù iì leglìono fare da «jufcii 
thè Hanno molte fpu,àn?e,o che fono rili, Infer- 
ii , infelci, sfacciati, troppo ricchi , troppo pove- 
71,0 alfa perfine perche fono di tuona fa ma, pen- 
ando, che nifcatì giudicherà tfit* èglino gii Ali* 
tori * 

Le pecióne ingiuriate Ordinarirmctìtt foco 1 
ricchi, «[nei di lontano Pitie, i vicini § i creatili 

• gì' ii»c3at!j» néghiftofi, i verecondi , e gl* infa- 
' *»J> Jc pfriCMe amiche, t 1* ifììóìichc &c» 

« ftel genere dunque giudiziale dovendo l’Avvoa 
1 tato difendere tìn tto acculato de in pmit , nipoti— 
i A* » negando ìl fatto; o confo flautini o , loiteuga § 
che fra giulìo' Nei qfial patrocinio facci* ufouel- 
le congetture , eoe debbono prehdeifi dalie cifco- 
: fianze della pt r fona , della cagione , e deilo ftefltf 
! fatto ,• àgile quali ae trattano d.ffaiatnènt* gli 

* Autori forcati» 

$. l b ' 

Del Gèna? e’ Dihiif.rdt'.v* . 

L Òra rione» nef genere dimcfiraé'vó Sfilar éed 
di narr». rione , e di amplificazione , con lo* 
.dandoli, ni * ini: mandili altra cela, fuorché 1’ a— 
li zione, che deriva dalla virtù, c dsl tizio* Lacn- 
de ogni Oiatcre si nelle ledi , che nei bialimi è 
, tenuto prima narrare le alieni ( à /, td indi eo- 
tra re' 

»(*) Quoniam laus* in àAio’nibut canfiftit , «lauda <f4 
l Oneri, ut Offendamùs «udì i «?weni faudamus dele&u! 

I -adhib ito r#e fusa geffiffe. Arili- iH»v t/Ketb, e, ji. 
f« 19*^ *•.— ** 


\ N> 
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trare nella loro amplificazione: twertendo però, 
che *a narrazione ha chiara, non mancante , nè 
Jup.rflua,e maggormtnte che fi a verifimiie, per- 
che gli Uditori reilino ptr.uaii, che r#/ eji * 

Stia accorto l'Oratore nelle Oratimi di tal ge- 
nere d’ intrecciate il iuo diicorlo, dittr bucudo ic 
narrazioni de* fatti io maniera tale , che <1 po :i 
racconto di uno faccia piaggio all* amplificazio- 
ne j e cesi di mano in mano; alt'iimmc narran- 
do!» la cita di un Santo v. g* fino alla hi:e , il 
difeorfo farebbe inar co* 

Ogni diicorfo di qutflo genere pui> avere I* af- 
funro in tale guifa , che 1' Cratere preponga a 
genere difcornre del aulito della Pctiena.* eppu- 
re divida P aflunto in alcune prrpofizioni , come 
ordinariamente coflumano i Paneg 'ritti , tiduceu- 
do tutta la vita alla è vifione di quei punti* 

11 piiacipa! Luogo in quatto genere tiene 1* O- 
Vtzicn Panegirica, qual altro non è, che una co* 
tona d* onori, inttfluta a gloria di qualche San- 
to; poiché nel Panegirico { a ) fi dimefirano quel- 
le azioni, cd eroiche gelU , che leso degne di c- 
tetui gloria v 

Dote»* 


(•) S» dice r*ne> ; rico da Pmnjirìt , «he lignifica la 
publicbc i adunante , o i mercati f oliti a fard nella 
Città d' Atene ogni cinque ennijptrehe in quelle 
«adunarne fi rapprefectava un' Oraaione laudati» a 

del Nume, «he preludeva ad uno tale feda , delia 
Città, del M agiti rato Ire Si racconta , che in que %• 
«irecfiacze I focru > « par fatbr itati a» fa**g»rùo ,ù 
confinò «.sci * 
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Dovendoli alcune volte lei re , e feiifitnare li 

cele inanimite , bifogn* riflettere in c ò fare o 
a quelle relazioni, che dicono tfl'e ali’ Ucme.ieii- 
tdcht vi abbiano gualche t2toie propri* , c « quel- 
le, che con propri^ azione vi concorrono : t de# 
qui il Panegiriila far vi fi dei luoghi delio fiat* 
co-.igh lettura!* , per argomentare ccn artifizio li* 
grandezza della lode,© dal biafimc(a .. Cesi p • 

• ri mente nc! lodate, o fciafiaaare un* Animale, f» 
i biiogno procurare, che la lode, o il biaiiu ;0 (idi 

fu di. que 1 fatti , che fi r/iferifcono alle azioni, cht 
■ non fono. proprie , ma dell’ l/c$io,o a quelle, cui 

> efib Animale ha qualche naturale animaleiico aiv 
f virtieoto* 

< Le Scienze o %culative, o pratiche fi 1 odono 

• dagli oggetti, e prìncipe Ipro: E Itcondo la prc- 
f^r^nza dogli oggetti, e 4*' principi. , una Scienti 

l* è preferita ajl’ altra* Così la Teologia lodar fi 

> può d* efler Scienza fuperi care allo altre , perche 
i* «ve per oggettp lo fttflo Dio Aytor Supremo di 
■Kit tre le. cole* 

t Sodo anche del genere dzn^oftratira le feguenti 
Orazioni . 

r I» La Genetliaca ; ed in quefia fi devono Io* 
4«r« i Parenti d*L Neonato; Mckrare la Speran- 


za 



■v(-a. ) Potrebbe fortir» «ih qualora uae velefic lodare 
i: t il fwote nelle Carceri di ò, Pietro nella Città di 

<( R#im , o quello di S. Francefco di Paola .* *Ed in 

Il « 5 fare , gli converrebbe lodare il miracolo fuccaf— 

j do, con rilavarne le ledi dallo fiato conghìet turale 

pelle cirroftaoae delia per fona , delio cagiona, o 44 
' l«lto p 
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*a> che rufcirà Uomo fbhfcene .* I.* Ccnfelazic» 
m avvenuta a’ Genitori ; E le P «ghiere fatte a 
Dio ptr quegli nxicere felicemente • 

li. L’ Epitalamica; ed in queAa lodar fi deg- 
giplib le Nozze per i beni , fke addivengono sai 
Matrimc-cir ; gii Spc |i ptr le loro buone <jualita- 
di , e 1* uniformità delle medeme ; Come pure 
1’ apparato, eco cui lì celebra lo ipenializio* 
ili. L’ Eucaristica ; Ed ifì quella dimettrar Q 
deve il giubilo» cke prevenne dal ricevuto bene- 
fizio , con amplificar la grandezza di fuetto , c 
prometter*, che s* av,à un’ animo, ncwmcn gra- 
fo, che memore del cennato beneficio? 

IV. L’ Epinicia; fidi in quella , che per Icpp.ù 
ricerca il Proemio ex gfaupto , bifogna ampliare 
la neceflìtà , e discolia della guerra; come anca» 
il grullo motivo ccrrtva n* intraprenderla ; Loda- 
re parimente fi devono la fagscitd, o deilrezza 
de* capitani, la virtù , e follecitudine in disbri- 
garla ; i conrimedi , c 1’ ut i Irà della Vittoria ik c. 

V. La Funebre , che ricouofce per Inventore 
appretto i Greci Selene, td appo i Romani Vale- 
f o Publicola , é Teliti a rappre Tentarli anche tra 
noi trillimi * Ella colla di tre parti, cice atl 
Ipdar i! Dcfonto,in conlelar i Cougionti, c neli^ 
fiottar 1* Uditorio, che cerchi d’ imitare le di lui 
getta, vita, e virtù? L* Oratore , in quatta tale 
Orazione d tenuto Tempre a dimc&rare atAialcne» 
§ ratft zia . 

Vi fono di ver Te altre Orazioni, che fi riducono 
• fuetto genere, come farebbe la Soteria»coo cui 
fi dimetto» 1* allrgtezza , fi ave per la ricuperata 
fitlutc di alcune;!» propemptoria , eoo cui fi figura 

a è 
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id ut» , che fi pirff v'ffeHce viaggio, ed eg»» prò* 
feriti ; L’ Apebatcria , che là fa nel ritorno ; 
t )’ Epibatrna , che fi fa nei ritorno di chi 
o fa mclto! tempo lontano i Ma perche que* 
Se rare volte accadono, e non è del coltro prehu 

0 Riftretro, non et prendiamo pena di eMenderci 
tftetiet mente*. 

jT 1 1 K 

Dft Genere Deliberativo » 

P^T Et genere deliberativo , la cefi fi prepone 
per abbracciar!* , o fuggirli . il motivo ad 
udurre 1* Uditorio ad una. tale ele«>cne,é l'Utim 
b C* ) » id. alla fuga è il: Danno • Motivi quelli 
' inali fi appigliano p ù univet falraeuta le per* 
3ne popolaci Del' rimanente * tanto J * 9ntJlo # 
uanto il giu/i&So no motivi pur troppo convince!!* 

1 ad abbracciare una cefagtd. il turpe , e l* ingiù* 

» a fuggirla •- Secondo la Dottrina di Cicerone » 
:r indurre gli Uditori ad tliggere o fuggire 
na cofa , aaehe. g ova il confiderara la ceceffità, 

I* affezione .. 

La Predica, morale appartiene al genere delibo* 
stiro, psiche ha per line il perfa^dere a chi afcoU 
, o la fuga dtl vizio , o la feguela della virtù 9 
uorendoio a de iócrarfi , e liiulverfi ad abbrac- 
ar <jucfta , ed abborrir quello. 

Giu&a 1* infogna mento di Ari&ctile life*t-Rhet* 
ap* , in qqt.fio genere 1* Oratore dev* e (Te re per- 
itamente in fi rmato de’ mezzi , eoa f quali fi ptè 

coafe* 

\- ) • 

— ' ' . 1 » ■ — ■* ■ m 

% * 

- \ * S:\ 

) Cioaroca liW. t. de Invent. iofegni d’affer* Ju e 
i$ parti d*U’ utile t croi la ficurma, • la pattata. 


coafeguire H ; E faputifi, tutti l*Ope« 

ri lui contorte nel rendergli virMitn li coll'cfem- 
fio , coogbittturando 1’ «lenimento dalia ciré c- 
àt*nn della perlai a, della cagione ,e del fatto. 

Qui bifogna (aperto, che p- r accdccs un Pine* 
jjirico potrebbe appartenere al genere deliberative, 
9 la Predica si genere demoftrativo • Sarebbe ciò 
per il primo calo, quando intendere rea fole in* 
grandir il Moro per le Virtù , ma di vantaggio 
vuol muovere 1* Uditorio alla divozione verfo va 
tal Santo i provando doverli tenere in gran vene- 
razione per la Ipecial protesene, e poflanzaad in* 
tercedere appò 1* A'tifiìmo vcr/’o tutti coloro, eh» 
con fervore al di lui patrocinio io cedente menti 
ricorrono • Per il feeoado ctfo poi» ebbe cib fuc- 
cedere, fc il Predicatore volendo pervadere II gran 
conto, ia rui tener lì dee I* Anima noflra,dimo- 
ttrafie la belKzza, fatt«zre, e qualità , delle qua- 
li Idd o Creatore , e Cnfto Reparatore 1* hann# 
coll* Onnipotenza del fuo Braccio, e collo s berta 
del fuo d ivinifimo Sangue ttrabocehcvcluacnte de- 
viziato • Dilli , fer tccidcns , poiché nè il diroo- 
ftrare è propriamente 1* intento della Predica, nè 
il p»rfuadcre l'c proprio feepo del Panegirico* 

capo ir. 

t Ullé film* fétte dell* X-fl tifici • 

L * Iavencioie è la prima delle tre parti , chi 
debbono attenderli , fecondo i Retorici , pei 
ben formare un* Orazione • Si defiaifee da Cice* 
zone I. De Invent. Invertii eft exatitrtii remi n vr 
, r*um. *ut verijtmtliu n, f*<* cnufnm frtkaiìlem rei 

dosi» 1. » L»* 
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I. T Luoghi , da quali , come da certe fosti Q 

traggono Jt pruove p?r !* aflunto propello, o fo- 
no comuni ., o partcolari*I comuni lervcnoa qual* 
fìlia Orazione :f particolari foro propri di qualche 
particolar diicorfo. I luoghi comuni , de’ quali 
qui parleremo , ;dtri fono Interiori, che ritrovanti 
nella fìefla natura del Soggetto: ed aitri, Eiterie* 
ri, che ritrovanti fuori de li a Natura delle Cole • 
il* Ordìn ^riamente quindeci lì aflegnano per 
luoghi comuni interiori, cioè i, Definizione , a* 
Notazione, o lja Etimologia del nome* j* La au- 
jner.uioqe delle parti • 4- Le parole coniugate , 
cioè quando una deriva dall* altra, cerne deprez- 
zato di uilpr.zzo* %r l! Genere , argomentandoli 
ia ù.nil fatta guifa: L* Obbedienza é Virtù ;dun- 
que dév' e<Lr abbracciata- C- La fpecic , argemen- 
ra d c ii dal pattko are , che fi contier e f tco il ge- 
nerale* 7* La /iruilitudine • 8- D'flìmiglunza • 9 
Centrar) . iq. La cagione (a)* n- L’effetto • 
l». Gli antecedenti , c- g* fcrntnav:rit homo a 
bac & tnettt . G/»A 6. tj* 1 confluenti , come; é 
giorno; dunque è ufeito il Sole* 14- ( Relativi , 
come.* Se Dio c il Padrone, noi tiamo i tuoi Ser- 
vi, onde tiam tenuti ad ubbidirlo . 15. Gli ag- 
giunti, argomentandoti dolio qirccftanze. 

III* i luoghi etieriori non fi ricavano dalla 
Beffa cofa. Da Quintiliano fe ne sdegnano cin- 
que, cioè le Leggi , la Fama , le Scritture , il 
fiiuranaento , i Tormenti, td j Teftimenj ; che 

B ognun 

-■ 1 1,1 ■ ■ - " 1 ■ ■ ■. — « — 

• ) Le ragioni fono quattro 9 «i*>è 1 Sciente, Finale, 
Materiale , • Formale* Piatone «feiunfr la guis»* 
•hf è V SfenpUrf* 
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ogfluo eenofce qucfti ferrite per pruevar l’aflun.l 
ro ài gualche aringa ai iti genere g udi*iale,che 
delle Orazioni del genere demoftrativo, e deliba- 

rati va* ’ 

I* 

Mt deve fi devert» cavare le Materie per le Predicar, 
e Panegirici . 

L E Materie , o fono Ragioni , o Elempi , o 
Similitudini , o Autorità 4 o Sentenze • 

1* Le Ragioni fono argomenti , che’ li cava- 
fio dalle Dottrine Teologiche , o Filofeftche; 
come farebbe • Volendo il Predicatore provare , 
che il peccator convertirò non dee recidivare i& 
conto alcuno nelle medefìme colpe già dtttftare, 
potrebbe ferrirfi di quel commune ricevuti Mimo 
infegnamenro dei Teolcgi , cioè: Prxnitenua ejl 
perpetrata mala piangere , iy flangenda ite>urn non 
perpetrare - Così parimente , volendo dimoflra- 
re, che il cuor dell* Uomo per quanto lì raggi- 
ra a fucchiare nelle Creature una qualche ftiMa 
di buono, unque mai puh quietarti , c rinvenir 
la fua pace , fe non quando Ita unito con Dio 
fomrao Bene, itoftro primo principio, ed ultimo 
kne t che veramente vale a faziarlo; li fervjfci 
di qgella infegnano t Fifofefi, cioè , che n*una 
Creatura puh ritrovar la fua pace, © ripofo, fin 
tanto che non è unita a) fu» centro , ed alia 
fua sfera • 

II* Gli Efemp} lì ricavane da quello Ha regi- 
•rato ne’ libri, fian© facr», Hans profani , in tor- 
so ai premi dati a’ Vincitori, parlandoti di vir- 
ila 0 ai calighi dati a*R«i t fe k parla de* vii j* 

A ai» 
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A mìo credere , farà meglio trovar pelle Predi- 
dfchc (acre le proporzioni dagli eS%nr.'pj della 5» 
Scrittura, perche furo© per la Dio grazia in ua 
^>eco lo cesi critico , e licenziofo , che appena rin- 
venir fi può nella Ifierià profaua un fatto , che 
ton (ia fossetto aH* incertezza • 

Ha virtù deli* EfeÈ&pie la Favola , che fi de- 
fini Tee i Gratto j'alfa veritatem cjfir^cns . Con quella 
fi può co ngi* ; ett tirare a fi nuli , « t entrar io , <r mi- 
nori ad e * majori ad nurtut ; Delle Favo- 

le altre loco razionali , e fono quelle , che con- 
tengono cofe poffibili ad avvtaire, dette con altro 
nome Parabcde, le quali fi fingano per ben rego- 
lare i eofìnmi dell* Domo: E di qutfie n’è pieno 
il Vangelo, avendoli ia S* Matteo cap* 14* Sirie* 
parabolis non loqurbatur eis • AJtte fi chiamano Fa- 
vole morali, o fiano Apologi, le quali el'primon* 
I’ indole , ed i ccfiumi delie belve per iftruire 
gli Uocaini* Altre alla perfine fi chiamano Favo- 
le mille , cioè compofle da ambe le fuderte: ed 
in quefie fi finge I* Ucrao parlare coi bruti. 

ili* Le fiimiLitudioi ( a ) fi cavano da quello fi 
Tede praticare , 0 li legge d’ efler pratticato per 
l‘ acquilo di qualche bene ,0 per i (campa re qual- 
che male* Sia 1 * eftmpio: Volendo convìncer gli 
Uditori , che non fi deve rifparmiar fatica per 
ìfcanzai V eterno fupplicio, che dalla Divina, ed 

incor- 


C • ) Vi è differenti tra la Similitudine e la Compara* 
zienei psiche la prima imperia una totale fomiglianza 
tra due aggetti .* La feconda però importa , che feto 
in qualche parte fitta tff fidili , parendoti fare tra gli 
ofwli «4 eguali 1 • ua suggìeù « «inori. 


J 

incorrotta G‘u(t!i?& Kb apparecchiato a* anife;j 
peccatori laggiù io quell* sicuro tetro abiuri 
«teli* Inferno ; potrebbe, portar per fimilnudine il 
fatica , e la diligenza ulano le formiche nei p ù 
cocentiffimi tempi della Canicola, &(fm di non pa- 
tir poi nell* Inverno . Oppure rapportar potrebbe 
tutte quelle fatighe foftiene negli eftivi tempi uà 
povero ruftico g ernaliere con in mane la, falce , 
e li Indori gli gocciolano dalla polvercfa franta 
nei più fervidi raggi del Sole , per riscuotere ai 
finir del giorno una viliffiraa mercede ; ed indi 
eoa artifizio trarne per conseguenza, che lì chiama' 
0 minori ad mejuf, quello dippiù dovrebbe fatigarii 
dall’ Uomo per I* acquifto degli eterni Beni d^ 
Paradifo, . 

IV» Le Autorità fono certe teftìmonìanze rica* 
Vate dalle parelf deila S» Scrittura , o da’ Santi 
Padri, per autenticare , che la eofa fentir fi dee, 
come 1* a fenice il Predicatore» E.G. Se goleada 
dimoftrare , chp iJ tiraor di S» Pietro nel caaunt- 
•are fopra l* acque del mare fi originò dalla fua 
poca fede- portafle l’ autorità della 5 Scritturai 
ìAfdic^ fi dei qua re dubitaci . Qucftt fi chiamano 
•incutè , perche effeBdoae parole delle Spinto San* 
te, fe Ione della S, Ser ttura; o di Uomini «de- 
ferì celi* antichità , Dottrina , e Santità , fe font 
d> Santi Patri , danno tutte il eredito del Predio 
fatore , « faranno gran breccia nel cuore degli 
A lecitami* 

V» Le Sentente fero certi detti fenteasiefi » t 
di gran dottrina , dei quali vi fono pxni i libri 
della Sapienza , dei Proverbi, c delle Parabole di 
ftalfOMACi * ?i fono quali abili prede > 
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lettori , Fifofdfi, ed Uomini d* autorità , ficcoiBe 
ntraffi vedere appo Erafmo* Gli Efemp) di que— 
i detti fantenziofi farebbero, come quello dì Sa- 
smone: 'tultus , ut Luna mutatur : Quello di Da— 
id<ie : M'ehui ed modicum \ujti fuper divitias pec-m 
mrjr multa* : Quello del Padre delle Lettere i 
k;gt<nt indotti , (9* rapiknt Ceelum , & nos cum Da- 
rimi no fi rii tcci quómodo vo/utamur iu carne , (j» 
ìnguine . 

Trattandofi poi de! Panegirico , !e materie fi 
cavano dai fatti , detti , patimenti, e Vniudi 
e! Santo , di cui fi favelle, ordinare , edifpcfte 
oa btHe, fpiritofe rifi-iTìflai per darne ingrandì*» 
unto all Acanto • Se però fare il Panegirico di 
isteria , come ejadle dell’ Annunciata, le mate- 
ie fi ricavano dalla Sacra Scrittura, e dai Santi 
atti, che ne banac trattato di fonili macerie* 

$• II. 

Utili modi di argomentare , etti i {tali 
la Proporzione fi pruova . 

? ER rifar diverfo I* Argomento Retterlco dat 
. P'a'attico, ho filmata qnì porre «ina piccala 
otizie del modo di argomentar Oratorio , per 
iianto polla ballare ad un principiante Giovane # 
Ila iftruzion di cui fa <fuefte Rift retto cetnpcfto. 
In fei fi reftrtngono i modi di argomentare per 
ruovar una propofizioae nelle Prediche, o Pane— 
>ric! , ciee x* Entimema, *• Sillogismo,}, latro— 
azione , 4 . Effeaplo , y» Sortite , e Dilemma • 

1* L Entimema è un argomento, che «afta dì 
ito pupcluieai , «jet antecedente , • «enfegueotej 
^ cerne 
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cerne fe dieeffe: 1! peccate mortale entrato, cittì 
farà in un’ Anima , la priva affatto delia beili 
grafia dì Dio : Dunque il peccato é il più grai| 
anale, che pefla ritrovar^ nell* Anima . Tornmali 
d’ Aquino illutlrb collo fpleadere delie lue An- 
geliche Dottrine la Chieia tutta.* Dunque celi < 
della Cfciefa il Sole* 

Secondo quello avverte il P* Platina , 1* Ora- 
tore può fervi rii dell* Entimema in due maniere, 
cicc naturalmente, o altcratatrictc . Ccn manie- 
ra naturale fi fa precedere 1’ antecedente ai <on- 
feguer.te, v. g* Clodio fu infidiatore: Dunque fu 
giustamente uccifo - Con maniera alterata li fa pre- 
cedere il confeguente all’ antecedente, v g.Clcdia 
è flato giuftaxncate ucci/*, perche fu )iiiidiatcre> 

L’ Oratore a differenza del Dialertico fi deve 
fervine nella maniera alterata , perche ctisl ticr.t 
I’ arte più alicela , e ponendo la cocclufione nel 
principi©, dii maggior vivezza al Difcorfo. 

II* Il SiJlogiftno coffa di tre proporzioni , cioè 
Maggiore, Minore, e Confeguente t v- g* Il mag- 
gior male , che imagiuar fi puh in un’ Animi 
fvrnturata , fi è I’ effer ella la miferabile prìvt 
della grazia di Dio: Ma chi è mai , che la priva 
di sì bel tefort ? Egli é il peccato mortale : Oaa-^ 
<|ue il peccato mortale é il maggior male - Facciata 
per S. Berardo Vefeovo di Terara© un Sillcgifmo* 
V umiltà più eroica , quella viene ffìmata dal 
Melifluo di Chiaravalle, che tra gli onori, e gli 
appiattii nca fa mantenere , che penfieri d’abbie- 
zione , ed avvilimenti : Ma^rta , i# ra ** virtù* tfi 
burnii ita* bonorata : Eh \ non ffi Berardo , che tra 
gli appiattii de’ Pontefici celi ia Mente Cafin©, • 

da* 
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de* Princ'pi, non patì «Iella fuperkia neppur una 
ftimolo; Lafciatemi dunque , che Io dica , tffer 
T umiltà di Berardo la pi eroica , la più fingo- 

lare &c* 

Vi corre differenza tra 1* argomentare, che fa 
V Oratore col Sillogifmo , e quello che fa il Dia» 
lenito .* poiché «fucili propone la lua Maggiore , 

M incrz, e Confegueme, ed indi ripiglia a prova- 
re le lue proporzioni prrraeffe . L* Oratore non 
«osi , ma propene la maggiore propofizicne, e fu- 
bico le ioggiunge la prueva ; e cosi parimente 
portandoti osila minore, tira indi il confeguente • 

III» L’ Induzione colla di molte ragioni, o di 
snolti effempli fra di loro conglobati per prosare 
la fua prcpolizione . Ecco I* eiempio.* Da chi iperi 
» p.ecator abituato 1* ajuto per alzar la iella dal 
tuo peccato? Da Dio, cui hai taat’ offefo ? Dalla 
D ivma (ìiuftizia , che hai tempre vilipeia? Dalla 
Diritta Grazia , di cui tanto ti Iti abuiato &c. 

Ecco il come fi fa l’Induzione cogli eiempj per 
prorare, che la familiarità colle Donne fa calca- 
re proflati a terra i più valorofi giganti di Saa- 
fità* La vifla delle Donne fe cadere un Davfddc 
giullo , un Salomone Santo, ua Santone forte, ua 
Jaccpo penitente &c* E poi conchiuder ti dee d’ef» 
fer difficile altresì ’1 mantenerti chicche fie traile 
Contrerfazioni Donnelche* Così parimente nei Pa- 
negirici volendo tirare per conirguenza d* e fletè 
fiata grande la Vittoria , che rapportò l’Angelico / 
M attiro, ailorcne chiulò in aaa torre, imbranden- 
do ua tizzone vinfe la sfacciataggine di quella 
impudica Donzella, che fi argomentava lufingar— 
!• > li potrà dire sitila iegucete maniera • Un 

Era a- 


Franeefto «I* Affili per vincer la libìdine, fi butti 
. nel fuoco: Un Benedetto Abbate fi voltolò in un 
veprajo di fpme: Si atruffò un Geronimo in una 
ftagao d’ acque gelate • Tomrnalò però libretto 
celle angurie d’^una tt'rre da foia a Colo i 

t fa fronte agli ftimoli della libidine &ce. 

IV. L’ ECeraplo è un argomento , per cui un 
fimile fi pruova per mezzo d’ un altra firnile.* v.g, 
Davidde per volerli trattenere curiafo ?e fattez 23 
guardando di Berfabea , cadde in adulterio : Tu 

dunque, che mi afcolti , fe con raffrenerai i tuoi 
fguardì curiofi , caderai ben pretto nel peccato del- 
la libìdine» 

V-La Serite colla di più argomenti uniti infie- 
me, come fe fi diceffe. II peccato oca è dcfidera- 
fcile: Quello non é deliderabilè» che aoa buono : 
Ciocche non c buono , non è lodevole : Dunque 
il peccato non è lodevole* 

VI. Il Dilemma é un* argomento, che colla di 
due propofiziosi contraddittorie, dalle quali 1’ Av- 
terfario non può fuggire, arrecandogli J’ una , t 
1* altra dell’ incomodo , e chiamali comunemente 
argomento cernuto, V efempìo V abbiamo nel Van- 
gelo di S* Giovanni c- rS. v* *g. Ahi bene locutus 
furti , KUt male: fi mali , tejlimonium perbtbe de malcj 
fi auttm bene , quid me cadisi 

Da quefte forme di argomentare dipende tutta 
la forza del difeorfo; e perciò fa uopo bea maneg- 
giarle, fervendoli V Oratore, or deli* uso, or dell* 
altre modo, abbellendoli fcnlpre con parole agg iu> 
Éite, coti varie figure,® con concetti fentenzio- 
fi , alrriaaente non fi diftingmiò 1* Argomento 
Rettorie* dal Dialettico « 

f m. 
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/‘UT. 1 ' 

t . _ tei m od» di formar la Stiva • ' 

*?• /. ’» - - 

P II ima eli metterli a comporre qualche Difcof- 
lo , bijtrgna ritrovar la materia, cioè le Scrit- 
ture, le ragioni , le fiitxlituriini gtc* ciré ■ torniti*- 
.cero a provare quello, che fi propone di trartareJt 
indi ritrovata la Popolazione f inlegna il riaoma- 
tiifi.ino Monfignor de Ligucri ) 1’ Orarne net i ili « 

. • ninjufa in un foglio quelle fervenze , ragioni , thè *• J 

-et irà ritrovate % e rileggendo il tutto j rifletta tome o* , 

f «<*/# p«w/i può ridurre /’ Orazione • Bop# io tffrr# /•- 
tioii f*t’i punti ) epar atamente con tìtoletto è pupe % 

* noti di fjto ( anche alla rinfufa ) /- eefe della idlva 
appartenenti a ciafcun punto in particolare , con Vrìct— 

■ter; il fuo numero dtflinto ad ogni cofa notata: ^ r 

do vedrà poi , che già ver ogni punto ha materia Jqjjfft. ‘ \ * 

(i nte t allora s % applicherà a metter tutte in ordine li 

autorità , le ragioni , le moralità &c* (iajcuna a l 

luogo, £ f.ttro cih , darà principio e comporre il 

.lue Di Icone lecoado le rtgo'e «iella dUpoà&nofif* * 


V CAPO V. 

Belìi Mozione degli Affetti. 

\ 

L * Oratore depo di aver perfuafo I* Uditori# 
cogli argomenti, che foao il pelo delle lue 
fa*» ni , deve in ogni cento muovergli 1* animo » 
cd infiammarlo ad abbracciar qutl tanto he di mi- 
ra la di la> Oiae one. 11 muover dunque gli af- 
fetti a chi afeelta ( eh* c la feconda parte dell* 
laveatiooe) , ha da tlcr lo feepe ,ove fempre va- 
•dóa % (ulte J dilegni dell* Oratole* ( e l ‘ultima 
^ Bn~" «età 


; y 

V * 


f ' <« 

' / 
v r 
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«atta par tacite di fu e finche * at;efeeclie fé gli 
argomenti atriagon la menta a perfuadtrfi , il 
movineite degli xtfett» colla lui ittrirein dolce- 
aitate tira ad ma dpvtrofa ubbidienti* ( a ) , 

Diver— 

O ■ ■ ' - ■ ■■ — - - . » — ■ ■ « 

(a) Si ricava dall* Storiche aflll’ Areopago per qual- 
che tempo fu proibita a quei celebri Oratori greci ar— 
tir gara ia publico, e metter ia ufo fa motiaae degli 
affetti, affin di aon leader ferva del lor partito la plebe. 
A ari qualora fi chiamava ia giudiiio un qualche reo t 
dovea quelli comparire colia benda utgli oeobi, a que- 
gl* iacorratti valcBtiftimi Dici «ri agretti veuivan a 
Ilare ael fintolo .‘alone frà tenebre ; c tutte ciè ad 
Oggetto di bob raderà f à di loro , c bob «Ékrvare fa 
ooirpafljonevoli divife della parfoaa , eba doveat giu- 
dicare, a muover cosi gli affetti loro ad tifarne piatì 
eoa pregiadiaio dalle Leggi ioviolabili di una ratta 
giuftiaia. 

1/ A rea paga era fitoia na quarti#'-* della Cittì d’Atcoo 
acetato al Tempie fabricato ed enor di Marte } pa- 
tta deb ripeterà la Etimologia dalla parole greche Arit t 
«he fgoifica Marte, e P * /#/, il Vico.* Deatro que— 
goTempio [ vogl.oao aaohUEwi 5»oriei|]jfi reggeva Tri- 
bunale. £' tacer to il tempo prtfifTo , in cui p ineipiè 
; b metterà io piedi 1’ Areopago : A Poeti piacqu* fau- / 
taticara, abo abbia acato principio in Atene ia tem- 
po a aoi par troppo rennoto , ed affogane per cagio- 
*e 1* omicidio fatto da Marte ia perfora dt A litro- 
aio figliuolo di Nottaao , che convocò nello fitto 
Tempio dodici Dei per deciderà aù di tal delitto , che 
pena (pattava a Marta. A lcuai vogliono , che 1’ Areo- 
pago ricoaefca par fuo ifiitutore ‘pione, appoggiandoli 
all- parola di Cicerone lib. i. de offie. cap. *u tenjiH* 
ifthal* ti 9 gt# frimai» ftn/iìnit Arttf*iit*r » Ma per* 
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ir er fa Beote confMerit! Vffigom gliAffettifa) 

i da i F ilici ^ dagli Itici, e dagli Oratori • ! Fificl 
I fogliane confiderargM come parti del uoftr# cor-* 
i- po, dalie «]uali cagionandoli beo i'orcnte le alti* 
r aironi , ragion ruote, che da «jueli dipendale I* 

• Inlìrmitada ,e la fallite de* aoftri compie® ; La* 
onde ripartendo le loro fedie , ne an fermato 4 
feguencc Difticoa , eh* »i in rega di ritti* 

Cor féfit , iy palmo hquitur ; Iti todkovtt ira fi 
SpliM ridtrt fretti Cciit a m ut J eeur . 

GII 

- - - ■ - — « I» M i » i — » i ii « 

«ha Arrotile lib. t. Polir. feriva d’ aver Soloa* 
«cleberrìmo Lapidatore degli Ateniefi abrogato la 
«ajg or parta della precedenti Ordiaaaieni degli A- 
tonìefi, a ritenuto il Senato dell’ Areopago , por* 
oieccbc popolar# aro { potrebbe^ eoa altri dira, ebo 
Cicerone abbia voluto accennare eoa qnel C oajtituìp 
Jlretf agitar , «ne coafernb , approvi, ftabill • Ab* 
ohe Apolledoro lib. **. diaaaftra d* olftsr iato pri* 
Midi Soleoa firmi Tuba naie io Atene, 
gl ) Cicerone lib. 4. Tafc. foli lene contro olla 
Dottrino di Ariftotilo , o da* Peripatetici , «ha Bol- 
lo «foiosi Baiano aoo pub uaqueortì ritrovarli an 
qualche meno , par lo aui «agiona rendasi oliano 
Itili, a eccedane . tregue lo Dottriaa di Soeret#,* 
di Sanane, ed infegna, che le nfiàtiooi umane,aoa 
follmente non fono utili , t eacefar» per fkr io» 
«raprondoro aaioni egregia; ma che tati debbia dir* 
£ morbi , «4 in fimi cadi dall* animo : 3«* Orari 
Patiti apptllant , ago fottrtm morhot } (ff id aotlutè 
§ fot / ♦ orto* Potrebbe diri, cfao Cicerone evefiefarto 
tu traalaatooo troppo latterò!# della parola Greco 
Patii , Via quello di morbo* nel luogo addotto ; 
poiebo altrove ebbe o diro s Ptorkot orfti epprl- 
io r «*torn nfii , */ ofinor 9 por tarla lie net» 
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Gli Itici fcrh trattano delle paffieni,ed afferri , 
•coi e materia di rizio, e d rimi , ed inlegnano 
rirppii» cbe le morali rirtudi ( eccetto i* Giurlr— 
eia ) banco ptr proprio /topo il ir.c«kr2re,c mer- 
ttr io fefto la frcgelutteiza delle coltre palli vmi * 

1 Rettorici all r iacorrfo le coalicerano cemr 
•agio oc di rariare nell’ Uditorio le opinioni pro- 
prie; Per lecci e dalle Sta gi rifa fi direno , effe* 
saturali movimenti deli* affato lenitivo , che fi 
d vide io Irafcibilc, e Cencupi. cibile , nati dall* 
apprensione del buono, o dei catti to • Da cottili 
morimeuti nafee il Dolore, la CompafBrtje , l l AfS 
t> itUorenro , la Meleflia, il Defidcrio , Ja Si izza, 
<d il Compiacimeli;» • Quindi la esperienza c: fa 
toccar eoo ciani , che I* Uomo altamente forma 
il giudizio delle eofe quando attrovafi alterato da 
tali paflìoni , di quello quando «rutile fon polle 
ia freno, e fedite; Motivo ciò, eh* ebbe a dire lo 
teflc citato Staggita.* amor, <£$» tdium faciur.t tnu* 
Un ju dicium: Sicché il moto degli affetti allora li 
fa dall* Oratore, quando egli rien ad imprimeva 
«•li* animo degli Aicoltanti I* oggetto delle paf- 
fionf, eh* è il £«««•, ed il maio ; cioè cbe quella 
cola, di cui fi ragiona , c buona , oppur cattiva ; 

E per queffo a* impegna , e fa , che gli Uditori 
fan forzati ad amarla, a ad abborrìria. 

‘ E* loderete quell* Oratore, il quale per muore* 
te gli affetti negl» Ascoltanti , commuove prima 
ié medefimo: Arte quella pur treppo lodata dai 
Eeripatetisl» Tullio fi prete la briga di Seguire le 
treccie di Socrate, e di Zenone, da’ quali ebnero 
l'origine loro gli Stoici, ialègnando , eflcre le 
Affaticai da U* anime morti, iotarmiti»* peff>id« 
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vantaggio infiniti. fi menta , denteali , fei#echez- 

xa , e tutore doli* animo ft orilo • la quello pa £f<» 
c gnu n concise , che Cicertyie dea ributtarti 
uou fi devrebb e inifcguare P «ile di muovei* quel- 
le uffezierji, cke muffe, ed eccitate iaiebbcro pe-^ 
ili ddl' animo, td indurrebbero * 1’ Uomo ad epe» 
xar pazzamente , con furore, e f-ata ragione* lo 
credo, che abbia c<ò dttto Tulli®, non da kttto* 
ricc, ma da fiiofcfo cpp^lEo».iito, giaccne fa con» 
(radice nel lib* de O.atjre ; £ ne ha tradotta 1% 
voce Vétltè io Quelle di tft'cttu* , «d éjfectitM* , h*» 
|« de Inveliti 

Gli affetti, o palloni dai Peripatetici fa «nnc- 
terane duo al nume.'® di undici , liccouae chia- 
ramente 1* attuila il Yen* P. Luigi Granata» eh* 
ci ha purinche laicista ia aurea forma U loro 
ipiega: Dagli Stoici li contano ìtlanicnte quaft'ra^ 

rinrt Tim u j ^nunt n7.2 - £ Gì d IflCDtO • 



guanto appartiene al preferte propolito, dico, che 
quelle p Coni, che li hanno da movere dall Ora» 
tore,l’oao principalmente due , cioè Comp aciaua» 
t* , e Dolere; t la ragione ci eiì£e au’ ìmpicu» 
co ; poiché una cofa o ci nuoce , « ci dileu* i. Ss 
ei nuoce, eccita dolore.* Se ci dilette, rapporta i* 
noi uii dolc fli»uo cobi: iacimsnto • 

Che P Oratore puh eccitare quefti movimenti 
Begli Uditori in divtrfe maniere accidentalmente 
fra di loro diverft, ma in leahd par.* c:p*tc tutte 
da quelli due moti , P è chiare per la ieguent® 
ragione • Un bene puh c®nfideraili , • testane, e 
#*diu»lc * c*a*cguirli; * i«»iuuat#, « f temo *4 


acqutftarfi; O di gli confegulto , ed aequ'ftat* » 
Kella prima maniera vico riguardato dalla Spe- 
ranza : Nella feconda maniera dall* Audacia: Nel- 
la terza maniera dalla paca , e tranquillità da«£* 
animo* Così parimente un male fi può confiderà r« 
aia che ci pefia venire» o che gii venuto, fi pofia 
togliere da qualche avvenimento; O che all' ini— 
provi fo ci fopraggiunfe ; O finalmente, che fi prag* 
giunto non vi è riparo ad evitarlo. 11 primo ap- 
porta Timore: il fecondo , (ÌJio : il terzo , Ira z 
il quarta, di/perasione; E ture quelle maniere 
fi riducono al dolore ,ficcome tutte quelledcl bene 
hanno il rapporto loro al Compiacimento . 

Cederti movimenti d’ affetto cagionati, e eccf- 
tati, come ttilé dicevo, dal compiacimento, e do* 
loro , coj pià pm/colarità,e dìfiinzione fi pjffoao 
chiamare amare, Od/#, Ira, C/rmr*z<», ifernnzn, Biffe* 
Mitène , Timore , Akdgcié , AlUirezxn , ( a ) Attnjig— 
mente i O veramente Mibruerdu, Dejtderi9 t Fagc, è 
ébbemmelf 


fi) Fa i* uopo fapere , «ho oli* Amore I rida#* fu 
G elafi*, e la Gratitudine: Al Defidorio fi riduco 
I' Euiulaaioao, la SupeiWia, 1* Amfciaieae , 1* la* 
gordigi» , o la Cupidigia.* Alla Tritiate* fi riduco 
1* Invidia: All* Allegretti I* Ammìratiene / Al Ti* 
mere , la Vergogne, la Ri varcata ,o I* Ofaqnìei 
AH* Ira fi riduce 1* J odiatitene, e la Scau defeca* 
•a: All* Atterrimento* U Negl igeata , «li félf 
immite 


I 



f. I. 

Bette tafani deir hafcibile , e pr taf gremente 
dell lr*> - , 

L 'Ira dallo Staggita lib. a* della Rettorie! (tra* 
daziata fuetti Jitrerale dtl Tetto greco )cap« 
». fi definite*.* Ut a ut m Ira libido tum dolore furi* 
tioMif appartati * . p'opttr apparentem negligentiam in I* t 
Itti ttt ahum ahqucm itnt.-a >d , quìi opo'tct . L* og- 
getti deli’ Ir* è li Negligenza, ma t j'C , che ncn 
fi a convenevole alla perfona , che la riceve, a^tri- 
Mente farebbe vendetta. In fonimi i Ita é un ac* 
cenatone A' animo con deisderio di vendicarci di 
coloro . che ci deprezzano ; K perciò l’ Angthèop* 
»• quefi- 47 ' c. h • infegna» che 1 ira vie» cagio- 
nata , I* di coloro , che ci iciurnifcono, e ci de- 
prezzane. il. Da coloro, che fi dmiofirano affatto 
dimentichi de* beneà/.j ricevuti ? ili* f5a coloro* 
che fi rallegrino neile nottre diigrazie , e fi mo— 
Arano tripudiare delie noftre fciagure • IV. Dati* 
tffer a noi rimbrottate quelle cole , che ci appor* 
taa .triftezza • V. Ci fi rpuove 1‘ ira par icncnte con- 
tro coloro, che c* itnped fcono il conseguire cote 
da noi Sommamente desiderate. Ecco le «Urte pi» 
iole dell* erudirò Sole delle Cattedre: iram caufang 
farvipenfio , obhvio , esultai io in infortuna * , denuncia-» 
Uo trifiiutn , & impediens aliquem a fui pupo fi ti a$s- 
(ut ione • 

, A tutte quelle cagioni dell’ira può a ggìungerfi 
Ho* altra, che riflette il mio P. Ciuco S*Gio:Cii* 
to&omo , ed é ; il tacer con difprf zztfalle eojuume- 
11* preferite contro di noi dai maldicenti : Qui cor- 
tes («otumtliantem usti . maiu illurn uà iramp^rocaì . 

Li Oli* 
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L' Oratore dunque frr murrere I* ira, aver dee 

a caro P artifizio di amplificare , o il ci fprczxo , 
« la violerà», o fa contumelia, eh* è P oggetto; I 
reudendo quelle fpczic di negligenza grandi colle 
erfeofianzo delle perone agenti, e pazienti » ed an- 
che colle cìrcoftanie dello lidio fatto» 

JT- H. 

itili ( Jtncr.zi* 

I L Rimedio dell* Ira é la Clemenza, che da al- 
tri chiamali Lenità , o fra Ammoroidaoatnto , o 
Li riunirà* Si definisce dallo lUffo Arili* t le : ut tgt- 
tur Leniti* fedita , (yi remici ir a • L* Oratore può 
muoverla negli animi degli Uditori, I. Togliendo 
i .o'perti dei male.o del difpreggio,ptr cui h craa 
molfi afP ira. E perche 1’ oggetto di un tale ana- 
morbidamento confile nell* occultare la negligen- 
za, rapprefentar fi dee queft’oggttto con qualche leu- 
la , la quale rr f ga all* azione 1* apparenza del de- 
prezzo , e della contusaci*!* II* li persuadere d’a- 
Ttr i noftri nemici (offerti da noi maggior difprct* 
io di quello, hanno» noi praticato* IH* Ecc'ta pa- 
limente P Oratore la Clemenza, qualora dimrttra, 
che P Iracondia é proprietà di gente vile, e debole; 
ma che gii animi grandi fono dati (empre p eoi di 
umanità» ficcome narrali di Tito, che p^rditr fiato ( 
\clement'ffimo, rtftò in proverbio comune , li C/r- 
aruxo di Tito: Ed al contrario le Donne, glMnfer- 
ini, i Vecchi, perche deboli, e fuc hi, fono predi 
d’ ira, cd impazienza» onde Cantò colui .* Minim 
ii imietìllitetem infettar iti . 

IV. Fd parimente eccitare la Clemenza, emet- 
ter io fieno 1* Ira, il confeffarc ingenuamente il 
itAio fri prie difetto.# dimettine fcatimentP'di 

tordo» 
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lerdegtia , e Jìfpfacfmento • if pérfuadarf, che 
colui , che ci cffefe in aiti» occeiione ci *v* P r ** 
ticaro benefizi affai maggiori ali* otfofa* VI. Pre- 
garlo con forami&one, e pitti a perdonarci l 10 f- 
fefa, perche fatta «od ignoranza ,td iaavrarttftii* 

9 

_ $. I u, 

Bella Sperami* 

L A Speranti fi definifee ordinariamente i 

gaudium r* opinione imminenti s boni • E da Sa* 
Tona ma io p* a* q. 40. a. a. E/l metus appetitiva* 
natura eenfifuent a ppr eh enfi onera boni futuri , ardui 
pojjibilit adipi fei . Da quella feconda definizione fi 
filerà , che I* oggetto dilla Sperami *Vef de* . 
quattro condizioni, cioè ha da effer buono t Ito- 
«ano# diffìcile, e potàbile* 
v Lo lieffo Dottor Angelico d. lece *• 5. dice, ehi 
le cagioni , le quali muover poflono la Speranza j 
fono quelle, che accrefctoo le forze a confeguìrt 
oggetto fperato, come fono le risehezze, le fa* 
colti, i buoni amidi che ci pretta» ajuto,!a pru* 
demi dei governanti ,efa bravura dei Soldati &e* 
Cesi parimente fa bellezza , la grande utilità , ed 
fi fine d’ ogni travaglio, che fi ave col consegui-* 
mento dell* oggetto iperato foglienti eccitate l*i* 
fiimo coltro «Ila Speranza, ed infieme animarci i 
faticar per confeguirlo . Mcfla altresì viene la Spe- 
ranza dalla bontà dei Perfonaggio,c dalla propeitfio* 
le , che ave di darci il premio a teuor de* noftli 
«aeriti ; Dall* efparienza d’ aver eoo limili aiuti 
altra volta vinta 1’ iuiprefa j onde dife Reuat* 
Yegszio lib* d« agii* Nem* fatere m:tttit t quei fi 

k«H 

• > 
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bette didieifft eenfidit; Dall* ignorai* , c debelevst 
de* ani i Nemici: D Ila innocenza di ooiir» vi» 
fa* La fagacità alia perfine , prudenaa , e dottri- 
na del nutro ingegno muovono a meraviglia Io 
•olirà fpccanza* 

Jf. IV. 

Della Dif per atiene» 

A Lia Sperasi* fi oppone giufto 1 * infegnameat 
to de’ Teologi la Dil'perazione , che fi de» 
fin. tee : E fi difidentia de ai quire/i* s vitti attera a 
benu . Di quella Cicerone ebbe a dir* li». 4* Tute. 
cap> 8* E fi fj> rituie fine utta rerum ex peci aliene mc~ 
Iterane - Deriva dunque ia Dilperaz one qualora ’ 
1* oggetto fi confiderà continuamente imponibile 
• conteguirfi. 

E perche la Difpcrazioac fi puh eccitare dai oso- 
f ivi , che fi oppongano a quelli , che muovono la 
Speranza ; ho giudicato riiparmuruai lo tempo di 
qui annoverarli* 

§- V. 

tei Timore, 

I L Timore dallo Staggita lib. a* Ehct. cap. n e 
fi defin itee ; . Metui ift a*rstuda , Jcu mele/t ite 
fkétdam » Vii perturbati* ex fbaniafiS futuri mali « 
Ai dir deli' Angelico p. a- q- 441. j* il Timo- 
fa c< muove talmente l’ animo, che anche nel cor- 
po ridondano mirabilmente gli affetti : ti a m t a- 
giti fi faeit % quia ( entrar iatur fermatieni veeit , eaufat 
_ fitim , Joluttencne ventri / , emijfiexrm urina , f e mir- 

ati , prepter ientraftienem vtntris 9 ( 3 * ttfiieuleru m ,• 
impedì t eperatienem prepter deftflum calerii , fpu 
tifiti i MM prefitte friyditgtcm caujafam *X inulina- 

ttem 




5 « 

itene , fp'trìlitT , (3» eahr refugiunt a arde • Laonde 
quello Timore altro non £ , che una triftetia di 
animo pata dal]’ app^mione del nule grande, ch« 
ci fevrafta* 

Cicerone 4. Tufo c* $7* definifee il timore im 
quelli preci G termini : Mctus eH epin ; e impendentir 
muli , qued ìntelerabile effe vi dea tur . E adio lUffo 
lituo al ca p- X. area dtrre: Terr«*em metum cencu- 
tieniem , ex quo f>t , ut puderem tube* , terwrtm , (j* 
fremer, {5* dtKtium étepitas con(e<juatur \ umori m me» 
tum mali apprspiKquastis ,f>ttverem mentem lece «m- 
ventem ( a ) . 

Acer elee il timore T I’ aver ds fare eoa Perfo- 
«aggi fotti, c potenti, che feco tanno armi , t 
Aguaci • li. Quando i noflri Nemici fono flati 
da noi gravemente offdì , e fra tanto diffimaUe# ' 
dimenticarla . IH- Gli e f cupi di tanti altri, cke 
furono feverarr.ente puniti dagli ftefiì neftri Ne- 
mici, perche «li fecero il in«dcSaio,*tiie fatto gli ab- 
biamo coi* IV. Perche nelle loro ulani Sa la noflr» 
vita, e la noftra molte* V* Perche nei non pol- 
iamo fuggire dal loro dostiaia , efieado quello 
siisi difelo • §• V !• 

^mm^rnrnmm ■ ■ — ■ ■■ - m« » ■ > " 1 ™ i « ■ -■> "II® 

(a) Da ralnai £ difliniuene Metas , Fermilo , Fa- 
vor , c tremar celia maniera fegucni». Metus , che 
fia mb movimento d' animo, quando la meati intende 
fYaaiare ciò, che filma deverle fiaiftramente Incen- 
dere. Formulo, che S prenda per quel moto d’ a- 
«imo, quando la mente lì muove eoa vecaeBia 'ta- 
le, eh* efes fuori di fe fielfa . Tavor per quel mo- 
to d' animo, che per 1* erroie del finiftro futuro 
cafe fa palpitare il noftro petto. Tre»or fiailmaa- 
'** te ( aifenfeono coftoro ) è quando ia uaa tal* par» 
turbaatoac 1’ Uomo £ festa raCcddato* 
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f- Tf. 

tfir Audacia , e Confidenti • 

I* ¥* * Audacia fi oppone al Timore: Ella fi de- 
JL-J fi ni Tee : Audacia e fi ftcuritas , qua quii rna~ 
tkm neque futurum enpeclat , ncque p T {[cn* borrcftit • 
L' Audac i dunque è uq movimento , che ci dà 
fona a non temere gii cftac&ii, per ce» eguire ii 
ben defiderato; e ci anima a fp tra re , < he la vie* 
Certa farà, /è difprezzareme le cole terr bili* 
fecondo infegua il Soie delle Cattedfe , 4J* 

•• J», fono più audaci coloro, I* qui fe bene baitene 
ad divina fib erme anche «juei , che hanno ieftert# 
dell* ing iuftizie- IH. Quciii , che hanno un cuor 
perverto . IV» Quelli, «he hanno il pulmone pie- 
aio di faague, e fono gran bevitori di vino • V* 
Quell», che non hanno patito alcun danno; giacche 
1* efpcrienza rende gli Uomini più cauti» VI. Co- 
loro , che febbsnc hanno fperimentaeo il male , 
1* hanno però ben fovente con facilta fu pe rato , 
flutto il coraua detto: Audace* fortuna juvat , ti - 
midcfque repelliti Quindi fi Marinai fono audaci a 
valicar gli Oceani più ftefi, e i golfi più perico- 
lai; ed i Soldati ad azzardarli alle zufc,e fe ara- 
aiuccie. VII» Le Ricchezze, la Sanità, il Suffidie 
de’ Parenti, ed Amici, il Patrocinio dei Grandi, 
la Nobiltà della Nafcica, la necefiìtà dell* azzar- 
do, gli efempj d’ altri, che hanno fupe raro fimilì 
èmprtfe, il valor del proprio faague, le vittorie 
alell* oro 6cc. foglioso far gli animi audaci* 
li. B perche 1* Audacia alcune volte fi prende 
*®\ naia parte per una grandiffima confidenza, ho 
visito bene anche di fucili parlarne alla sfug- 
gite 
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*tt*« La Confidenza dunque feconda !a dciniiio- 
se di Arrotile lib. a. Rtth* cap* ij. , che fui 
fogg iungo , fi oppone al Timore : huuirti (en[étn^ 
ti * tjt fpcs ium pbantajì* t [tu eptnitne rerum 
riam prtpé juturarum , [cu , ut qua prepi jatn jint e 
rerum ve'» m‘tuendaru,m cunt epinier.e , [leu fbuutaf[t % 
atei quod noti firn , vel qued procul jir.t . 

L’ oggetto delia Confidenza è un qualche met* 
co proffimo , li quale Ha arto a fare , che fi podi 
Xektlcre alla potenza di coloro , che ci pofteae far 
terrore, • apportare mali gravitali * L’ artifici# 
di muovere alla confidenza confitte nell’ ingrati» 
dire quel mezzo prcfiìme (aiutare , pqr cui peffia* 
aao stuggire le calamità, che ci lovrafiano . U« 
tale ingrandimento del mezzo dipesde dalle «ir» 
cattanze perfcnali . Perche gli Ateoiefi temeva*# 
la potenza di Filippo Re della Macedonia , De» 
mortene p et animargli alla battaglia , poieehe ao* 
foiamcnte potrebbero fargli refitteaza , ma di van- 
taggio vincerlo; propone il denaro per mezzo per 
armare grandi Eierciti ;E nel dar grandezza al 
4eaaro , efpone la faeil'ti , con eui gli Ateuiefi 
potevano accumularlo; la. gente, che li può chi#* 
mar al foldo; Dimolra parimente quali Uomia», 
quali Soldati , quali Capitani , quali Artefici , • 
quali Ingegneri miliccranso, quando corre il de* 
«are* L* ingrandifee vieppiù poi colle eircoftauz# 
pedonali di Filippo, facendo vedere di non eflef 
egli tale, quale fi apprende io potenza ; che gii 
fu altre volte battuto da coloro , che gli hanno 
fatto remittenza; che non è molto ben provvedute 
I* fifereito: che idi lui Soldati non fono molto for- 
ti, e valorofi *e finalmente, che a Capitasi noni# 
W» troppo iatel uguali dell* «ice militar# • £ 


— • v 
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§• r ih 

Dille Pajfiozi , che appartengale al Cencupìfe itile, 
e primiera mente deir Amore • 


L * Amor» fi definifce «la $• Agemino: Ànima 
rati 9n*hi ajfeèìuJ ì per quei*, ipfa a! t quid cum 
• d’fideno quarrit , appetii ad jruendum f (y> j ruttar 
eo , cum adepta ejt , l$r- tum qua darti /naiitase inter/c» 
ri ampie clitur , & (anferv it . Con poche parole po- 
trebbe fecondo Shn Tornea o, td Arittorrle cu fi- 
nirli cesi : £/? quondam proper.jto ad bonurn. Ha per 
ino cggette il Bene , ed e la fattone, la f ù for- 
te di tu; te le altre . 

li benefizio é il principale motivo dell’ Amore, 
dicendo il fopracitato Sta g ir ta .* Bffettrjx eutem 
amie itine iratia , & non rogatum feci f e , iy> quod fe— 
gens, n$n manifefajje • Ed in realtà fuetti é una 
calamita sì attrattiva, che tira fece alTarocrcgli 
affetti anche delle belve più feroci ; per il che dii» 
fe Seneca : Beneficia etiam /eroe fentiunt . 

Ariftctile iniegna , che filmano: i* coloro, che 
lenificano .* a. i liberali: y i giuftt : 4- ) esu- 
mati.* 5. i piacevoli: 6 . i lodatori dc a notèri beni # 
c midi ma mente di qùelli , che temiamo d> noi 1 
nttrovarii in noi: 7. fi amano le perlonc, io quali 
rendono ammirazione.* 9 * che fono grate •* jhche 
non fono curiofe di lapere 1 fatti nofiri ; anzi , co- 
me infegna un* Oratore celebre del prelente Seco* 
lo , per attaccarli l’amore , non lesamente non 
li deggiono indagare i difetti degli altri, ma 4 a- 
-ftidoli , Tempre celarli ««1 «mai* dalla carici • 
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ia. «he fi smuro gli attrei fa) , e fucili, che 
ti-ne rifpetti'fi,» cju «li lenza «1* e fiere i melefti, ttu* 
d à no la ftefia ncitra facoltà : u. fi amaca colo- 
ro , che amate egualmente i lontani', coca* f* 
follerò preferiti: ia* che iòne fedeli » ccftanti, for» 
ti, c capaci «li porgere ajuto *c’ ptricoli. 

A'tri aggiungono- , eh’ eccitar lì può il cuore 
ad amare: i. co! dìmoltrarci parzial ilfimi amici 
dei loro amici: a* Praticare eco maniere dolci* 
e foavi nelle ccnverfaaioni » e trattar nel tempo 
irte Ho che riefahino allegre, rittuofe, e mede* 
ile: $. farcì cenolcere amanti della ritti, e de» 
fideiare prcmoverla negli altri: 4* non brontolar* 
io corno alcuno le ingiurie ricevuto, ma ditno- 
ftrarci afatto dimentichi delle male azioni : 5* ?eg» 
gendo «elle Conrefazloni una gualche Perico* 
montata in collera , mai opporti ma paffata 1* ir* 
con -bel garbo prudentemente correggerla * mod# 
^ueftodi far la correzione fraterna inculcataci d* 
Gelucchrirto in S* Matteo al cap* 18. Si pecceve» 
rit i * u frate r tuus , vede , {y* cerripe ( b ) tum inter 
tt , iy ipfumfelumt 6 . Mai ricordare agli altri fi 

bene» \ 



(a) L* A mire dallo Stagirita libi t. Rh«t. c. 9. fi 
definifee.- Atnitur verfr tft , qui nmmt y & qui rada» 
muffir . Ed altrove dilTe . Mia pfiebi dyìm fem a f» 
emicbifa , cioè a nima,»na in duobur babitant ter* 
p tribù r .. Laonde dicono gii Etici , che , Amimm 4. 
manti; magìr tfi ubi amat , qvam ubi aftimat . 

( b ) Cerripere fecondo S. Bernardino da àieaa non è 
nitro , che Cor rapire ; E pereti Alberto Patavino 
dice, che include piacevi lascia , ed amore ; a dìib» 
creata di Cerniere 9 akt iati ad* fe rarità * 9 rigore* 




- f-,* ...» 
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• i donativi « o altri avvantaggi arrecati ; $. Il 
(Farci firn ili agli altri per quanto fi permette »è una 
forte attrattiva d* amore ; Quindi Alefiaadro il 
{■rande per cattivarti I* amore de* Perfiani , toftp 
Ch* entrò in quel R'tme , Iridandoli delle veiìi 
Cireche, fi vedi alla Perfiara. Tanto valore dun- 
que ha negli animi nodri la fimiglianza ,che nei 
aaal volentieri ci accofìumiamo ad abitar coi vec- 
chi, cogl* ignoranti, cogli ubbriachi ,e celle don? 
«e, perche a noi ditTimiii. 

Per eccitare I* amore nell* Ud’toric dee i* Orato- 
re esaminare le circolarne del benefizio , v g. , o 
ò He ptrfoue da amarli p.r le fus quaìitadi, cd anr 
che te crcnftanze delle psrfane bcn.fi ;ate , ed alle 
qu*li ridonda 1* utile &l\ Ma avvertali , che tanto 
nel muovere I* amore, quanto g ! i altri affrtei , ef- 
fer non dee troppo lungo, perche u vece di gua?» 


* Odio fi definire? ? Eyf affer?#/ «nirn: Wtrfontìf 
id t qued rrmlum rffe futttur ,eda v ToAa o:Ejl 


glifi ina *t'f f uxdum td td , quid app'cbrzdìtur ctnlran ~ 
U m, i rtl vtcivum . h’ dunque 1* Odio uìa caovitneo- 
tr d* anime vtrio quel taoro da noi li sppreade , e 
fi eonofee contrario, e di nocumento a noi. per eh’ 
è cola mala • Quello affetto vien cedrato dall'Ora- 
«ore, qualora eoa bel garbo propoaerf agli Al'col- 
fajtori tutti quei motivi , che all' iacentivo dell’»- 
«nere *• oppongono f fd «ila fuggita fi fono di fo- 


dagaarc , perderà . 


/• Vili- 
totiy Odio? 





¥**> 



~TL^' 




fi 

Mi i07t V Odia negli Od «etri, {Mudo 1* Oratore 
^. ; rt|3ttra erùl nn£g riamente ilouleari*, eh’éeoa» 
«vario «2 matiro «dell* amore , cioè al benefizio* Per 
cagliti a eie apio; («a liberalità eccita la noi am# 
re» dunque 1’ arami* eccita o4io : Le gatbatezaa 
! nel tratto nTrpgiia io ua «or gentile 1* amerei 
Dunque per ii contrarie la aetica rsHichezaa ca- 
giona odio . Dere jfcotpre p*r& , quando ioteadf 
aigueme quella pafSouc, dar grandezza al maUfi** 
Kio colle cifeoftauza della perioaa, che odia , edwi* 
la per lena odiata • 

Arreco ti n'o care Lettere » di non elcr oa r t 
intenzione 1* in;<egaare ptr oel» lecita 1’ fd;e di 
queliivogiia periona; ma foltaace intendo preci fa. 
mente d^ efporre i motivi » càc per lappili naturai* 
meste rii vegliano la pattane dell’odio, che dee da 
•gnu n di noi con calore infialarli centro il pecca* 
to , facendone vedere le otaiiiia » fi desai , cfa* 
#pp«f t# , 

$• IX. 

fi (l UcjtÀtrit • 

I L dcSlerio è un moto dtll* Anta* , ni cni ft 
porta terfo qualche bene lontano, 6 future» di 
cui firn indigenti: Quindi è, che il defiderie fece** 
do i direrii oggetti , che riguarda, forti fee i direrfi 
•orni* Così il defiderie delle cefo dilctccroli fidi* 
ce coneup feenze «* il defiderio degli onori deeli 
Ambiatone : c *1 defiderio dello riccezze , Avarizia, 
la quale noa f* 2 i« chi da effa l*è deaeiaate, come 
fi ave Be’ ProvcrbJ: Infatiakilis semita avidi» 

Quello defiderio , che io lingua greca chiamai 
d£"éjz*fr)«<eè *m$n vttmsM ,t da Li «rene fida* 
•V* € finiiag 


?/ 


\ . 
V 
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Énj/ce 4 * Tufc..* tàlifo ?j*f, fuìntnJum vìMen. 
d*\ può àxli Oratore eccitarli; qualora puri fotta 
gli occhi d«H' l/dt'torfó li bontà dell 'oggetto de* 
Aderito 1 1 U JBAlagerojfizzg di confcgutilo* 

§ X. 
tip . 

* u 8 a * Abbcrriraente, e Awerfioat , che I 
oppone al defidetio, e ci fa aver orrori alfe 
cote di n oltre anao, non è qltro , t? non fe antri» 
tiramento dal ma/t ftvccptte, come cefi di (reo vene- 
fole* L Oratore per eccitare negl* Uditori voi 
«ai paffìone, può féevjrfi de* raedelìrai caotici di fi* 
«li ati §• |* pec *auo?|tì 1* «difln 
» . * 

s- xi. 

thli* dlle^reiZM» 

L * A negrezza, e&e veramente è un mora d*an»mo 

| eccitato in boi dalla, cognizione d' un bene 
imminente , fi defin lice da Cicerone 4* Tufc*c* 7* 
0 piMio r terne boni pTaftxtit , in qut e ferri reBum tft 
•oidentur j e da Celio I.b> *• cap, *7- Exultatio animi 
cani gaudio r ferve ntj$rt % prefitte trentuni rerum tute* 
tiurum» pifferifee dal Gaudio ; poiché quella ne 
dimoilrai fegni del coateato anche al di fuori, ma 
quello oltre d*el{ér »« compiacimento del bene pof- 
Itdato , non compiace all* efterno • Quindi gli 
Stoici | ficco ose r icarafi da Tullio 4. Tufc- cap* }»• 
** cavano, che un Savio può ìq fe concepire il g*u- 
ma o 00 1* allegrezza ,} perche il primo a lui 
«•Mveuirole » « it feconda indettate . io que§o 

iftoiif 



rz 
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“fiondo , chv altro per appn n» ne» é efce una ralle di 

pianto» y^rn allegretti Iperarnon époffibilc , jfenoa 
l ia 13 io ; fero eliceva pavide piai- »ar.‘ Lautur fu m 
in bit , qx.e dtdn funi mibi ix Dnmum Dtmiut ibi* 
xius .* ( a ) 

1 motivi per eccitare oue£b movimento d* ani- 
mo, che dai Mondani fi chiama Allegrezza, fon» 

I- La dolce couvcrfazioue degli amtQÌ» Il-La foavitì 
iioi fuóni, e canti , »er coloio, che hanno della in r 
clinaiione • III. I luoghi ameni , t deliziofi col fui» 
Jurrp dei rufcéllett» , Io zampilla» deilc fontane colle 
frefcurc dei • cól fónorò canto degli Dfcì«* 

gnuoìi , te vedute delle verdure colla purezza delle 
àure lógliono accrefcete allegrezza ne* cuori no* 
ftr i . ìy. L* improvi la veduta d’ un bene da noi crè* 
duto pc'rlò j come farebbe vedere uà* amico , ua 
Parente da noi ftiovito morrò» V» Anche il fupef 
fare i perìcoli', if portar trionfodella còsta dei noftfl 

viaggi . Aiol eccitare io noi 1* allaguzia » 

/ . w ; . -> ♦' >'■ '• L - fc ■> **«!•“ ‘ - 

|< XII. 

Beli* Attrifawnta* 

L * Attriftar^ento , cb’ è un movimenta d'aninio 
cagionato in noi dall appranziona d* un male 
prelente, o prdfinno a venire, fi oppone all* Alle- 
grezza V Altri lo confóndono col Btltre » che da 
Tullio a. Tuie* c» ij. fi defin ifet , dtUr afper «a 

farfare 

• ' i ■ ■ ' " - — » 

■ j» »•/'•.*» • »• *k — \ 

{a) La ragione I' adegua il gloriola t. A gattina , 
«he va tempo era andato apprefe i godimenti imi* 
dtni .• Ftrljii mot mA Tt ( parla per cfpcritota a 
Dia lib. ». Cenftf. ), <A inquini*» #/ tar mofrnXt 

Amati ftr a* miai ad T#« 


tarpart , } ftnfiu» nlitnns • 1* •more ad eccitar 
fuetti pafljoae pub mettere lotto gli occhi -di 
«hi afeolta , la fralezza di aoftra vita, U cer- 
tezza di «olirà morte , c 1* iacertczza della noftra 
fai u te, la perdita degli amici, della roba &<?. Op- 
pure poi dinaoftrare la pena , che apporta a* pec- 
catori *1 rimerfo della cofcicnza ; ed aache tutti 
gli altri motivi opporti a quelli , che muovono 1* 
Allegrezza , fervono all' eccitamento della Tri- 
|l»t« 

if. ini. 

Mtlla Mijtri/ardia • 

L A Mlfeticordia , che da 3* Tommafe d* Acqui- 
ne , di ti tur taìts , quia ard-natur ai (ubltvando* 
miserasi è un certe dimore cagionato «UH’ appren- 
sione, o cenofcrimeato delle altrui ntìArie* Sì dc- 
inilce da Cicerone 4- Tufc* cap* «• st^riiui* tn 
miftria alt triti/ in uria la baranti/ • 

Le perleat più proclivi alla Mìfericerdia , fono, 
«. Coloro, che anno patito dr Ut traversie: a- * 
«cechi j* i deboli, urne fono le femiae , per ca- 
gli n della propia debolezza d* animo: 4* gli Uo- 
mini la v j i ed altre* 

Molti fono i motivi, che fogliono eccitare unu 
«al paffioae, comi le Madri piangesti , le Sorelle 
umidite ,1* addoloramene* del Tecchi,i toimeu* 
ti, i* iufermité.U veduta delle piaghe, la fame, 
la fate, il compiacimento della formai, la con£L« 
«ter azione d* una perfona, che lì era incontrata u 
A ringer lo Scettro, c pofeia dalla vìceudevelczzo 
«Iella forte aftreria é ad impugaar il vincati™, la 

m. Wfft » W WiU « od «itti «ofo «•»§ afio»*t oli • 

* * 



V Orator dunque nell* «tettare li «aìfericor- 
dia, dere ingrandire I* oggetto mifiro dalle cir- 
«oftanze p?rfona!i , procurando , che sa tale og- 
getto mifero fi renda video, come fotte l’ cechi# 
degli Uditori; appunto così pratici Cicerone affi# 
di muovere i G odici a mifericordia Vtrfo Mure- 
ma: Ego fidem vejlram , v<7 BefenforU % iy> amici of m 
feio adda fluì oro , atque obfecro , Judice » , ut ne ho* 
miai/ tntferi : eum corporii morto , tum sitimi do- 

lore coafeSi , £« Murar.* recentem gratulationtm no* 
ma lamentiti cne ebruati/ , Modo maximo beneficio fo— 
fole Ramni ormar , fortunata/ nidebstur , quod pri» 
mu/ in famihsm vtterem , primo/ in municipio aa ano 
niquiffimum Confa lat uni attuliffet : Kurtc idem fqualort 
fordidu / , conferà/ morbo , lacrimi/ , se mar ore per ■* 
di tur , vefier ejl fupple » , Judice / , nefiram fdem «k 
tejfstur , mif tricordi am imploro / , vtdrsm potejlottm % 
se meflrsr epos intuetur . Nolite , per Deoa immorta- 
la/ , Judtcct • • . * amai dignitsH % fortunaque privare* 

5* X I V. 

£r//<* lndegnatiene , Invidia, Emulazione % 
Vergogni , a Sfacciataggini • 

I* T * Ifldegnaxieae non è altro, che «fi dolor* 
JLj d* alino proveniente dal veder con £Ht si- 
te i a profpera fortuna le perfeae indegne , e to- 
talmente immeritevoli* Di Rutila ne ha fatte ufo 
Tirgilio nella r* Ecclega v- 71* 

Empia/ bdcc tam culto novalia mìlst babsbief 
Barbara/ bai fegete/ ? 

Far eccitar quefta paffione dee I* Oratore celle 
eiiMftaait per fonali , dalle cagioni ; « del fatto 
-4 -i* iagran- 



Jngrffdire IMniega iti dico? ui, rijepoffìrde i beni <ii 
jforfuna, quali nondovrebfo? in Costo alcuno avere • 
|J. L* Indignazione differiice dalla Invidia , 
pVrchè quella c un' ■*ftrifiaRiento, c he ha Tua e> i- 
gicé dalla felicità goduta da altri, cui il verreb- 
be, che non la gndeffero . Quindi d’ ambedue « 
io fitflo oggetto movente; con quello fol divar.o, 
che quella riguarda la perfona poflìdeàre , come 
indegna ; ma quella la riguarda , come buona, c 
degna di una tale felicità* 

HI* L* EmuUzione al dir d' Ariftotìlc è pure 
»n* attrìftameuto , © dii piacere , che fi lente « 
cagione del bene altrui , non perche da QUcito fi 
pefliede , rea perche manca & le ftdfo . L’ ogget- 
to dell* Emulazione non é folamente il bene di 
fortuna, che fuol effere oggetto deli* invidia , ma 
quello ancora della Vir^ù • Di;quefta fi avvalfé Tul- 
lio nell’Orazione prò L. ManiliS , in cui dimoia t, 
Romani ad emulare la virtù dè* lóro maggiori,! 
quali portavan guerra, non fole aquelii ,cheufava- 
po ingiuria agli Ambàfciatori Romani, ma benan- 
che a coloro, che fsceano degli affronti a Mercanti, 
m Nocchieri Romani ; ed indi ne tira a minori ai 
t rta‘'ut % come fi luci dire , ìt fu a illazione » che 
/offrir non debbano ciZI ingiurie di qudte moire 


maggiori • . . ' . - i 

IV* La Vergogna è un difpiacere , e ccnfuuo- 
re , ebe calce in colorò, ì quali perdono la buo- 
na (lima • L* cggttro di quella cfler dee uu mali 
t^jfpe, che deriva dal vizio rapprefentantó la vil- 
tà dell* animo* L’ Oratore facro per eccitarla, g.»i 
con*?en tfporre qualche fatto d’azion turpe, dalla, 
{itale rimanga (vergognato il luo aurore; ed indi’ 
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•pp! icario a» Peccatóri , affinché Vergogtt'ndofi 
prenda» toofuiione* L* Avvocate però ad eccitar 
quella in un qualche reo prefente , dee foi tanto 
«(porre ie di idi turpi azioni, lenza applicarle. 

V* La sfacciataggine al dir dello Stagirita 4 
" trna non oltranza d* apparir tu r pe, c Ma bob oiot 
C trariì appalSonato dd buon nome depo d* tfferfi 
coramelle alcune laidezze, che (coverte a coloro, 
«he ci bimano, dorrebbero muo/er vergogna* Per 
eccitarle, balla molirare all’ Uditorio , come in 
Perico a fu slacciata, gin&e coaie praticò Cicero*, 
re nella lettimi Verrina per muover 1’ «ai me del 
Popolo Romano contro Verrai <r £ finte futura* , *«• 
tempore cateti Pratoret dire Provine iene , (y rati*» 
furf&rg c^f ve veruni : uut et tutti in tento pradtnum 
me tu , (y per auto ipp neviere ; eo tempore ni lux*- 
fiam , itbidìnefqut fune Demo fu* Re£ u ìyt- £ per. 
thè C»jo Vette dovea vergognarli di teli laidezze, 
« non ti vergognò , Cicerone lo fa comparire sfac- 
ciatilTuno; e cvsi eccita contro di lui V odio dal 
Popolo Romano* 

CAPO ti* 

teli* Difpojizione , IL putte dell* Rettorie*» 


L A Difpofiiiono vim definirà da Cicerone r.De 
Invent. c. 7. E/t rerum invenidrum in efdinem 
dt /tributi * « in che confida la Difpolizione, fi é già 
toccato nel a. cip. delle parti della Rettorie* . 

* ?^“I #: *? cgnatc ren *°» ordinariamente ie par* 
-■*! Orazione , cioè il Proemio ^ Narrazione 
Conhrmazione, e Perora a ione .* E fe taluni aroet- 
taao altre patti, fenia fallo fi riducono a cucite 
■ «dicatcv , 

‘ ' #. UNI- 
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f UNICO* 

£f. f fr-etnìt. 

I L Proemia ietto cm altro nome Efori?# * o 
Principio dell* ©fazione, fi definifce* fi/ pr/«- 
cipiurn Dratienij , per tjutd animvt auditori! t <rof 
dica («r.fiìtnitur^el éppar*tur ad and itti cium . Da! che 
fi pub ben comprendere , che 1* Efordio , fecondo 
Aridople, fu inrentero per conciliare gli animi 
degii Uditori per dar attesti a quel tanto dorrà AS 
dire nel corfo dell' Orazione* 

Seguendo Irraogeae , tffeguaremo a! Proemio 
cinque parti, cioè Propofizione, Ragione , ReddU 
tiene, Compruera, ed Ifito, o Conclusone * 

I* La Prepofiziose è quella , che fi mette aet 
principio, e primo periodo dell* Efordio. . 

II. La Ragione è quella pruova,ehe flegueall* 
fropefizione già detta, c fi dee tarare da qualche 
di lei circcftanza. 

Ili* La Reddiziese è come «a minore «Punto, 
c perciò melte rotte accade d* efer fufTsnra . Si 
chiama Rtddiziene, parche nella minore prcpefi- 
v ticse fi torca a ripigliare qualche cola della prò- 
pofizicce pracedcnte : B quello fecondo lo ftede 
Ermegcae fi fa premettesdo^ domandando dagli 
Uditori • 

IV. La Conjprijdra è una ragione ( che fi di 
alla R addizione* Diaefi pei Cctnprùora, perche fi 
Suppone 1* altra pruora «Regnata alia prima Pro - 
peli Mone . 

V- L’ Efito é la Cenefufiene , che fi rira dalla 
.Prcpefizlcrje,e dalla Redazione, cioè é una co«* 
du£oj?e,fer il cui mezze deve il Prccaio conet- 

«rfi 
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ferfi cali* Annata: 5 percib convfen , ehe fia pro- 
porzionata ai Proemia, ehe precede, ed all’Àflun- 
to, che lìegus. Eccone del tutta una pratica • Il 
P mio é del Padre Dolera nell» Domenica delle 


Palme per la Conr.psfEooe della Vergine addolo» 
r2ta ‘ 

Stfibat }ut'A Crucem Jefu Mater E tt/.Joaa* rg. v. **• 
„ Bilogna pura, S.gnori misi , che mi lodiate di 
„ provideaza, fe pauroio di troppo caricare il vo 
„ lira dolere, «ve tutto io un colpo 1* aveffi con» 
,, ciotto a disfarfi per ceiup^ffìons sù i gioghi del 
w faaguinofo Calvario , ho penfato dividere per 
„ metà il funefto viaggio: E fatti due Calvari iti 
,, ua lelo, e riferbato a giorni venturi quello de! 
,, Figlio, vi guido cggt fui Calvario , meno ftro 
„ pitelo, Eia non meco barbaro della Madre. 

Quella è la Proporzione, prima parte del PrceV 
mio; Ade fio «degna la Ragione, eh* è la feccndt 
parte» * 

,» Ght di noi era si ricco di cuore, che poteife 
„ ad «n tempo aver tenerezza perCriOto uccifo, e 
d per Maria dal dolore trafitta ì Gli occhi ncliri 
i, ora lollevati in alto a rimirar il CrecififTo, che 
,» fpafima sù quel tronco; Ora piegati a terra per 
„ contemplare la Madre, che fpalìma fui Crccifif* 
tt fo nsedefimo; in due cagiepi st giufte di pian 11 » 
» g ste, con avriaso...*e farebbero rimalli ienz# 
„ una lagrima , divis’ in due troppo forti «rgo- 
„ minti di lagrime . Umana mslvaggita tu t*im- 
„ pcrverfafti fino a far morire sù una Croce H 
t t miglior Figlio, che 'mai nafeefie nel Mondo ? 
,i Con quali rougiti deteftar baflevoìmecte cc*sf 
ii atroce barbarie? Amore divino, e voi fofpendfc- 
« i Ce Ut 
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•« fffl ad una Croce Inviabile la p'ft gran Mselte , 

9i che partoriflero i Steel t? Cca quali gtsnit» d *>• 
(t plorar pienamente crai afpro mare rio/ Avremo 
9i *f, avremo rifentimenro ( che lari* cutzia iu* 
9» {orribile eoa avete* td etiier peccarori )pei tet- 
9i mcciarci contro quei corpi, che sbransodo C*e- 
»9 sù, I* anno accif.» rella vita : Non sò perento 
i9 le avremo affetti per quelle piaghe, che iquar- 
*i ciande» Maria, P anno uccifa al conforto* 

Qucffa fù la ragione .* Si effervi era la Rtddi- 
tioae, per cui ritorna al primo periodo* 

H ff anseremo a fue tecapa il morto Signore, e le 
H fa s feriti* bocchi fauguga* demanderanno i 
„ lir.gulti: Ma i! Ciel là sà , fe troverei» dolore 
„ por la noftra Reina / fi noti come qui fa la fu* 
9, mmore) la quale benché più volte morta, ( qui 
„ a$etns la ragione della minore t o Reddìzione, o quar» 
9, t* parte del Proemio) e che «aoriÉfe col fu* Fi- 
9, gliuolo, e perche col fua Figliuolo ccn ha pe- 
f) turo morire; temo affai, che aon verfando fan* 
„ gue***. gii occhi neftri non lapraano dare una 
„ lagrima . Mia Redentore a fciogliere Pietro 
9*. In due fontane di pianto, baftò , eh* le Voftr* 
„ onnipotenti pupille lo guardacelo; A dileguare 
fi là picrra nt*l Deierto in acque larghiffimc , di* 
t , eeùe a Moré , eh* era beffante il parlar** Voi 
9, rimirate prima il mio cuare di pietra, e Rrug* 

9i gote Io i» ginsiti» Voi fate peleia Fedeli 

I» miei, quell* Anime , eh* ebbero in forte d’udi- 
»> re G«ù nelle ina vi lor «fiali , le Brigide , lo 
»* Geltrudi , le Cataria* da Siena , ed altre ne a» 

»» fatta fede del piacer , «he provo io veder com- 
v 0 * Pj.ua iaa Madre* 

m 4 ' 
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Mete aeJeflo fa Concinnane ,e Efito, ultima par* 

t te dìd Proemio» 

i |, lo riiblvo fecondar fa gratitudine d! si genie, 
ii e ipero debba etfer facile di provocar la veltri 
•» pitti » purché mi ritlca additrarvi ( Or* pri/nct* 
ii «, o propone 1' Attinto ) quale compendio fi chiù • 
h de in quelle fole parole: itoht pitti Crntem Jr- 
ii fu Miter s'ut . Quelle fono tutte le Voci , io cui 
», H flriDge da’ Vangelifti la Storia delia Paflìoo* 

», di Maria: Quelle fono tutte ie voci , che for- 
ti maao 1* Argomento del mio decorrere . luco* 

' „ iHiRciamo. i „ 

Qui fi vedono tutte le parti del Proemio • Bi* 
fogna ora fa pere , che il Proemio dev’ edere pro- 
prio i e che non filano fico a effe le lue parti • Cho 
fu brieve, in guilacche , fecondo alcuni alcendec 
aoo dee Ja decima, e fecondo altri la ottava pai* 
te dell* Orazione . Sìa altresì concetto , elevato -, 
od elegante; ma chiaro, ed intelligibile» 

A buon feafo il Proemio « un vero Silfogffmo 
Bettorico: £ già di fatti efierviamo , che nello 
Prediche, e malli inamente in quello di Mitene, 
i Proemi fon formati dalla Propofiaione generale; 
dalla Completane ,o fi» attacco, con coi fi unifico 
la propofizionc generale alle particolare : «dalla piè* 

pò linone particolare,© Ha principale (a)della Predica , 

■ * 


<•) !■ «ffervar fi dee |» «aiti, pckhe in af- 

fo «onerario farebbero più P radichi j pia qneft* u- 
piiù non impedì» la divifioaa da’ pumi , che anno 
d* «ver per ifeopo a formare una prepofiaioas i far. 
<• ««odo Mio divifioaa * nadir più ««tonto V Udito- 
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colla diviSoa de* p»at?,H quali efTer deksoso brevF» 
ridarti ai piùpf'ffibilc io poche parole, e pochi, che 
non palllao li dine , o al piòli tre . Lo farebbe 
errore poi il dividere i puati in altri punti* 

CAPO Vii. 

I # 1 didelfi generi di preemiare ; e degli artifiz^ 
nome fi formano gli kfordy 

G Li Artifizj, coi quali li Prceirj fi cavano ria 
luoghi loro in ogni genere, fica ( «juaiì sen 
ditti ) infiniti: Io perb afhn dì non ptrdcredi mira 
la prefittami brevità, ce darò qui laconicamente 
oca pratica delle principali maniere di proemiare* 

I fonti dunque, da cui pu6 cavarli I* Eicrdio^ 
fono I* Ex Vifceribus caufat • II* Ab Esperitone : III. 
é Umili . IV. Ab opinione . V. A Contrariti • VI, 

A Materia tramanda. VII. A Cirtumjl anuis » Vili. 
Mx Abrupto. (u) 

f I. 

9el modo di premiata Ex Vifceribus CauÉB • 

I L Proemio « Vìfcerìbui Caute fi fà deducetti» 
dalla ufi la Ipotefi; cioè fi comincia « fpiega* 

• 

rio, ed imprimere io effe maggiormente la propofi. 
zione, che fi predica, fiatile piopofi/.iare doeriea»- 
Oarfi dalia Predica , che fi pretende fare * effi-ndo 
lo cestro a cui vanno ad unirli , coinè tante linee 
le pru ove del' Difcorfo Come anche cantica , che 
fa chiara , brieve , e probabile , con evitarfeae le 
(Ira vagasti. ^ <*•«. V - . -•*. '•> ' a 

( a ) 1 primi fette medi di proemiare dieoafi logitwaii 
Ma T ottavo, fi ehianu Àrserduario, e raro volt# 
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re , ed anaplificrre una dottrina univerfale % e *U 
quella fi psfFa alla particolare . Co» quello modo 
di proemiare fi pedono formare gii Eford) delle. 
Prediche Morali, e* g. lodando la Virtù in coniu» 
ne, e poi fceadeodo a qualche virtù io particela-* 
re-.* eppure vituperando il vizio io comune , e poi 
venendo al particolare «Gli «Tempi fono i fegwentì . 

I* Sono le Virtù come tante gemme le pi® eroi- 
che, le p ù beile, le più nTpIendenti, che cdoraa- 
no mai queir Anima, che di quelle ae fi pompa* 
Che bella veduta fa un* Anima di virtù ricolma? 

E 1 taata la luce, che tramanda, è tante 1» /pica- 
dor» , che 1’ ingombra, che a vagheggiarla sì lui? 
stimola, pare, che non fa pt fiere difpeafarfi d’ in- 
vidia i Serafini tnedeiìmi* Ma benché fia propria 
è' ogni virtù d* adottar 1* Anima di un rantola*» 
me ; quella però , che 1* accrcfce il faufto , e Uf 
pompa, fi è la Cariti , Regina di tutte le vinàio y 
lenza cui rsftan tutte V altre fprovedute di tutte 
quello fatto 1‘ avrebbe piu fplendido , e lumiaofo.** 

Vi dimofìrerò dunque la Carità Rrgina &c* 

li* Seno li Viz) tutti tante tenebre nell’ Anima , 
è he nffufeandola per ogni verfo , ne tolgo»» tute» 
il lume, e non le fanno fpuntar mai raggio di ve- 
ra luce.*»* Ma benché tutti i vu} caufaflero taa* 
ta rovina noli’ Anima; chi non vede però, che 1 
vizio della maledetta fuperbia più d T ' ogni altro hi 
refide ofufcata , saifera, abominevole , edendo u» 
visio capitale , da cui tutti gli altriviz) anno l’o- 
f igine . • » • &imc&reiè adduaque la. Superbia &C« 

, Jl * . . j»,. ...... - - 
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f. i r* 

Dii mad* di f«t V BJardia , Ab Expofidoau • 

I L Proemio *b E^pajìtiane puh Succedere in tre 
maniererò maaifertando 1' Oratore nella pri- 
ma prnpofiaìone il fuo fine: O slponende il ienfo 
elei rema: O dichiarando tutu 1* litoria del Vao- 

I. Volendo dunque I* Oratore maaifcftare fui 
bel principio il fine, eh 1 ebbe a predicare, dee co- 
minciar a proemiare feaz* abbondanti parole, chiara 
fero, e non dubie ; con ifchiettezza , e /eoa* altra 
difpofìzione , che del fetnplce fine . E. G. - La 
fciocchezza é pur troppo degna di pianto, djco, é 
de* mrfcrabili Uomini , che tutto giorno vagane 
per i ridoni, ed amanti di libertinaggio, fugge* 
i ritiri per mai concentrarli nel loro interno e ru- 
minare le Maffitae eterne ; Sono io qui venuto a 
manifeltarvi con tutta i* efficacia del mio pevera 
fpiriro. Uditori del cuore, Ovvero d* altra manie- 
(a enei: Oggi , Signori miei riveriti» fi tratta de! 
Secondo Comma oda mento di Dio , eh* è 1* Amor 
dovuto a neflri pregimi »c di qutfio fon «a veautn 
• parlarvi Stc. 

z 1!* Sr pai fi vo T *iVefporre I! fenfo del tema ( «a- 
do di proemiare folito ad arrecar gu Ho), cominciar 
Jà deve in una maniera » come f* 1* Oratore aau 
intende fi* il tela itnfo del tema , • fatto ae uo dub- 
bia, apparire* contenerli in effe tema un carnei an- 
damento troppo arduo », Co$ì fi 1* eloquantifiinaa 
P- Paotaléanc Doterà nella Predica XII* del fuo 
Quereli male per 1* educa itone de* figli* il lue re- 
ni è inaile ; ¥ ut rem raaiift taf gre veti* fupar ttrram: 
a ~ Vmts 
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Wnut tjt enìm Pater veffer , qui in Cari:* e/t — Per* 
» donatemi raro Maertio dell’ Ad lai* : Qual Dct» 
s „ trina i mai cedeva, che iofegn*tea>ggi-a vtiflrl 
; »> «Ubidienti fedeli , accenna dir«"afi*i piìd^ueìfe 
\/% cte dice ; e à cencio più anfora , che non accen* 
K •> «* > figli io libertà di eoa rivenié iuo 

i) P-Jdre; merce ì Pad i in Spavento d’ efftr vili» 
• •, pah da tigli ? Potrem r.olìte recare vabit fuper terréni • 
„ Come asm proferir il dolce nome di Padre , a'egli è 
'** lùel ninne , che prima di nafetr*»* «jaafi avaata 
»> di isper vivere , impariamo ad esprimere * . • • Quo» 
tt Q-e due fiHabe Patte fono le pr tae voci , cnd£ rafe 
»» gi^aailo il cuore la fui gractudine: Putritone* 
» tote iye- Gen’tori infelici , voi al dir di S* Balla 
, a* !*• eoa darei’ edere a figli, che aoa godiate una 
•» parie della vofir’ Anima nel darlo: Ad unum* 
•> f ucmque par turo a! sud de ànima*»** Voi , che et 
sy dire di S* Qio: Crifeilorno , che definifee 1* a mot 
», di Padre, leverà tirannia di nature: Grandini N#» 
t» tura tj* anniderà ,** » lo fo, che il Redentore cosà 
» parlando, non vieta 1* onore dovuto a Padri, che 
*» comandò nel Decalogo.* Ma vieta ua* ccetfiodl 
e» tenerezza , che potria , per cagìon d* elfi, cesio 
»» infegna ToSato , o ei Vjjcl perftsaderc » feconda 
$» che ìpiega Cornelio, che di altro merito é il fti"« 
»» ^ re » che abbiamo ia Cido, e di altro i Padri, chi 
»* abbiamo ia terra; Quindi foggiuage : Unur ejf 
»> f*tcr vefier , qui in Corti* è fi &c* 

Qui fi riduce quel aedo di formar I* tferdio, 
che chiamali A duino, c aon é altra , che addurrò 
«a dubbio Copra il tema della Predica , • del Pa- 
negirico • Eccone 1 * «Tempio , che fervir puh nello 
prima Domenica di Quarefiaaa* Kao io file tane db 
9ét hmtt fi* 


Poveri affaristi , fe cerando foto pane , gii fi 
daffe delle parole, non fi renderebbero mai fazj , e 
riufìpirebbe fenza rimedio il ioro travaglio. Lepa- 
fole giovano sìa chi cerca cooftiht ne: maneggi, 
mi a chi vi in bufea d’ un rezzo di pane a che gio- 
vano le parole ? Eppure il Redentore fa fentire nell* 
odierno Vangelo , che ncn mene del pane iffefTo 
vagliano le parole acibir 1' Uoin^i l'don in foto fa . 
pe vìvit homo ,[cà in omni verbo , quod precedit ex ere 
Bei. Una proporzione così fatta , avrebbe fiancato 
prole o la mia mence a capirla, feaan a/e6S appi- 
/ato dai Sacri ^fpoficori ,che le divine parale mica 
tagliano a fatoilara il corpo , vaglian bensì a cs- 
Jbar 1* Anima. Qucfta fi è quella, che quanto più 
fi facolla di qudto cibo diviao, tanto più prende 
forza, e vigere per renderfi vittorlofa ad ogni af* 
falto nemico #c. Vi dimaftrefò dunque la necefiì- 
*à, che ave 1' Anima della divina parola. E per- 
che &c. E perche &c » 

/ Così puiraente nei Panegirici poffoos chiamar/» 
in dubbio le parole del tema, e poi fcioglierle* Di 
tal maniera un certo Panegirista portando per temi 
‘le parole di S* Paolo: Vivo ego , )am non ego &c. ne 
]aa formato il Proemi© per io Panegirico di S* Aga- 
llino, entrando in dubbio , e fingendo di non po- 
ter comprendere, come pete/Te mai avverarft quefto 
di viver un* Uomo, e di non elfer egli, che vive* 
Vivo ego^jam non ego.». Scioglie il dubbio, che S, 
Paolo eoa db volle afferire , eh* egli vivrà ia fe 
fteffo, mi non per fe fteflb , perche vivea folo in 
Cesù Crifto ; E poi ccaehiude , dicendo, che ci& 
appunto avveravafi del S* Padre Àgolliao, chevifle 
lutto per Dio,* per il profiline, c nulla per feftef- 
. \ . . fi?; 
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fi 

fi» ; av-eaJo ordine» t «tta la fjit vita « 
gl.ri* di Dio, cd al!» fatute delle Anime ; Ondi 
ne formò quelle t *t prepofaaioni d* afluoto r Ago* 
fi ino non fa Agoftìat? par fe Ueflo: Ma fu Agemi- 
no per Dio; Fu AgoUise per il pro£0<no * E colle 
dire, che Ageftiao trattò fe Adfocome un fuo r«- 
fn'co,e perciò non fu Agofliaoper fe ftetfe: trat* 
tè la gloria di Din, e la falate deile Anime, aulì* 
Colenda per fe iUfToj e perciò fu Ageàiaoper Dia* 
« per il proflGcUo» 

HI* La ttrta maniera di formar 1* E ferdfe a*t** 
fa# tieni : é efpdrrè 1’ Evangelica Storia i Belò fi può 
fare per due modi* I* Raccontando fenaplicemeate * 
ed in bfiere le principili parti della Scoria Vange** 
lica, e ccnchiuder in fine eoa una qualche feuten» 
SW , che in fe contenga riattato, t Tafuotc pria* 
cipale della Predica, in ananierache tale fentana* 
carata dallo ftelfb Vangelo, li a come una ceeginn* 
«iene, che leghi 1’ Iftoria coll* Argentato , che 
provar deve i II* Prima A* efporre 1* Evangelo * 
dee 1’ Oratore aflutaere una proporzione, la quali 
abbraccia concifs mente le di lui principali fatti,* 
« poi (teglia la narrazione dalia Storia. L* «Tempii 
di quetto ce Io propose il P. Doler» . àectjftt ad Jr- 
fum Mgt;r Pilhrum Zebedei , tjp dixit: Die y utftdea*9 
hi due fila mtiy unus ad diXteram , y» alttr ad 
Bijfram in Rrg « o tue • 

„ La importuna pur troppo, faperba inficine, td 
i, ingiù fta domanda fatta a Geluccrifio dalla Mi» 
*, ire dei Figliuoli di Zebadeo , propone oggi e 
() Noi 1* odierno S. Vangelo • É certamente per 
« conofcerla voi importuna , riguardacene il 
i* pò par dirifarla fiolu , date la mira a ciò, che 
s ' v diusaa* 
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•» dimanda: per ravrlfarla fuperbe, «d ingmfta, 
r f’guardate it grado, e I* ordine de! dimandare. 
•> Pari* (ielàccfifto degli obbrobri , che dee fofie- 
it «eft, ed ella ambinola corre Inlleaita a chic-* 
t» dergti: Die y ut jtieant Ì 3 >C‘ E così raccontali la 
Storia , adattando!’ ad ogni parte, che contiene la 
fiwfouiioue già detta . 


Teli* ménitrg di formare * freem ) a fimiii • 

I L Proemi» # fintili fi fi t rapportando fui he! 

principe qualche Storia erudita, facra,o pro- 
fana, eh’ ella folte, e ferrlrfi di iìmilittidiae a po- 
ter ifpegare quella rtritl , dalla quale carar fi 
vuole I* Afiuoto , si per le Prediche , che per li 
Panegirici • Di tal mode mi fot» fervila a formar 
it Proemio del Panegirico dei SanriflìnBO Rotarlo» 
•■apportai per fimilitudine il Popolo Ebreo defti- 
»at» a cader aftinto fotto 1* Imperi» d’ Attuerò , 
ftt foditfare al genio re nd l’estivo di Amanno : 
fc fatto federe* che prefeneatali la raloroia E&et 
0 quella Regia Maefta , ottenne la reroeaxione dJ 
g ì emanato grarofo decreto; m* inoltrai a fimo'* 
•rare, che per eflerfi corrotto il Mondo tra caste 
fuleratezze, e contaminato con tante fozzure , P 
Alt Almo il ara per fulminare i difin» caftighi, • 
tinovar i tanti palfati ditin» flagelli per farlo tut- 
to perire ma che fattali aranti all’ alto fuhliaic 
. ed eierato Trono la gran Vergine Madre , gl* 
premile di purgarlo da tante laidezze col Sacro- 
fante Rofari»,* £ tanto haflò, che cadefiero ad un 
U»in dall# diriaa delira qua* fulmini .che già 

... .. - ' / «a 
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gii ilari per {caricarli {opra le tcfte dell* ama* 

- S e “ere- 

Qui fi uopo avvertire, cbe occorrendo di fare 
alcuno il Proemio « fimiìi i deve lapportart i‘ Itic- 
ela , il fitto, o fimlJicudine di quelle ciicellauze 
fo/tanto , che lo fanno felicemente divenire alia 
reddizìone, o. min ere ^tiTunta , ed indi all* pr<H> 
polizie ne d’ Afiunt'o* 1 

■ ; • k iy ' . ; - 

JDell* hftrdio Ab Opinione. 


T * Efotdio ah opinine fi fi , antivedendo, e pre- 
JL—JÌ venendo 1’ opinione, che gli Uditori mai a* 
veliero circa là materia da trattarli, e preoccuparle 
I on indjflria , ed in tal guifa confarla ali* Elor- 
f io, che venga a fenderli debole , c men ardua : 
indi a (fumee d«e la propria 1* Oratore, e propo» 
aeri» . E.G. L s .opinione degli Ascoltanti e ,chf 
la Vita Spirituale é melanconica, affli tra, tedio* 
fa, ardua, terribile ,/xondentofa . L’Oratore vuo- 
le proponere per proporzione d* AiTunto la fua 
Opi a ione, cioè , che la vita Spirituale dilette- 
*olz , e gioconda. In tal cafo potrebbe rOrat»' 
fé incominciare il Suo Elordio cella feguente 
maniera» 


‘ , Non può alcun di voi finir mai d* intendere , 
come un Uomo ipirituale non fia miferabilifiìmo, 
mente’ egli noo fa lo è privo di quali tutte quede 
ricreazioni., che padano per intere, e per innocen- 
ti , ma è fotcopofto a molti patimenti, anche lira* 
ai. Eh, qual a la vita divccaf* parlar poco, pian- 
ger naolpo , efier motteggiato or da quelli, or da 
, telerà* i iinopia «di » ‘ime, iAfumità rtlle 
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offa , infatti atti* onere . aggrt v> Refi* infarcite : 
Solitudini, «elinconie • • • • Ah, che qHefta aita 
è far troppo infelice* Che dite Aolriffirai, e tra- 
vedenti mondani? Anzi, io ai dico, che le per- 
le nt di fpirito non (Diamente fono afe patire di 
fuetti mali da voi pur ora ingranditi affai pìàd«l 
fiuito, rat anche con allegrezza , e con tripudi# 
ancora vogliono fpoota Reamente abbracciarli ; in 
«laniera tale, che quando effe non gli abbiano in 
•afa propria, ne vao in traccia . Vci mi dite, che 
lo perfone fpirituali patifeono villanie , ed io vi 
•S6 ,U0 S 0 più, ciré fe le procura no, come fece un 
Sitatone , che A fiafe anche inatto per incontrar 
più nojofi i dileggiamenti . Voi sai dite , che 1* 
perfone date allo fpirito patifeono poterti j ed i# 
vi aggiungo dippiu , che fe le procurano , corno 
fece un Francesco , il quale rinunciando tutto , 
Comparve anche ignudo per adorarli più rigida la 
penuria* Voi mi dite , eh* effe patifeono malattie, 
od io vi aggiungo di vantaggio, che per quanto 
è lecito, le fomentano, come fece un Bernardo, il 
fiale per effer più cagionevole di perfona, abitavo 
Volentieri negli Eremi di Cielo meno faiubri . Si* 
fogna dunque inferire , che qualche gran teforo 
vi Trovano le Anime date a Dio in quel , che i . 
ciechi mondani chiamano patimento : Ma qual è 
mai quefto gran teforo.' Sono 1* interne conten- 
tezze , fono 1' interne convinzioni , fono quegli 
Amorevoli trattamenti , con ì quali Dio sù la ter* 
fa medeiima rende cambio di «ih, cho raffi ad et 
•d or /offrendo per amor fuo . 

Si avverti però , che tal volta può fuccederf 
trmr gli Uditoti inclinati «Ila materia , dalla 
Vvp . ' fiala | 


/ 



filale 1* Oratore difcorrer ìnfeade : tè la quetìo 
cafo , che anche dicefì ab opinane , devefi fermar 
1* E lord id eoa portare la loro buona opinione; ed 
indi non confutarla , ma precederà per viadiledi, 

td cacomj , approvando il buon iora ictcndimcote» 

• * * J ✓ 

i 

iT- V, 

A'/ Proemio A contrarila • 

F Ormar un Proemio a contrariti non è altra a 
fe nca fc fervi rii d’ ana dottrina, o iftorin 
eppofta ai la rimeria da trarrarfi , e dopo una tal 
enunz azione introdurli nella contraria fua prona» 
fizione.Se volefie un’ Oratore dixncftrar il trionfo 
* S rf22a » «he gli Angioli faune io Cielo» 

nell in gre fio , e ricevimento d* un* Anima , pò-» 
trebbi principiare folle prime a difcorrcre apper» 
tando il lattilo, e lo piacere, che inoltrano i De- 
raonj avere, allorché an Aaima( che Dio mai il 
permetta) vi a cadere aeiriafemo, nella manie* 

** fegu-inte. Non pul negarli, che un Anima alle 
tenebro fempiterne dell© ofeuro abilfo cadendo t 
acerelse a miferi dannati , «d a Demoni tutti la 

coo ^ u ^ c ® e > *d il tormento degli urli . 
dello biftemmie , delle «rida.... £ nulla peri di 
manco «hi 'I crederebbe , all* entrar d* un* Anima 
«a f Ufi luogo orribile del 1* Inferno, ne fanno ua / 
tripudio i Demonj sì grande •••» Pcnfate ora voi é 
amamMlmi Afcnlrarorì , ewme trionfar dovranno 
V àngioli booti (Timi Spiriti all’ entrar, che fa ua 
Anima felice rei Cielo, fe ogni Anima betta ae« 
5 Bfi Compito Ieri in gl*. 
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Sfili tf$ri f A fiuterà tramanda • 

* 

I Traeva) * materia Irafiinda fi ferrea «snella ma» 
ni*ra teguente. Prima fi parla in cffi «Ièlla ma. 
feria flelTa,che irfee trattarli nella Predica , prima 
in cornine , e poi in particolare • Ditfcrifocoo da 
quei del primo rhode, che drconfì ex Tifi tribù* caufa 
perche nei Proemi iella prima fòrte li ragiona pr.\ 
mo dei ri*), r. ». in cornane » e poi li feénde al 
particolare «T un vizio particolare.' In quefti perft, 
de* quali lliamo difeorrendo", fi parla é' un Vizia 
ia comune , e poi fi determina a ragionare dello 
Aedi (limo vizio in particolare'. Si* 4’ éffetnpio ì{ 
Arguente. 

L’ Oratore volendo provare, che la Libidine fia 
un grati male dell’ Anima , potrà decorrere ccsìi 
1! peccato della Libidine , Signori miei , e uà mari 
così vafio, e cosi piacevole al fonie , che gli Uo- 
mini dèi Móndo quali tutti , e fon gran genio « 
valicarlo fi fanno .... Non vi é lu^go , in cui li 
piena non s* inondi di laidezze ricolma: Etate non 
vi è, non vi è flato , e condizione , che*. '...Me 
f pete , perche quello fetido , ed orribile vizio fi 
Aima da tutti un picco! male dell* Anima .<? Per- 
che fi penfa , cerne fragilità umana , come una 
sfogo della Natura, come piuttofto iftinto , che 
volontà • >4a veglio io quefia marina dall'ingann# 
A ttrare quanti di cofioro ingolfati a* attrova*'. *» 
Dlmoftra odogli ,efiere il peccato della Libidine fi 
«raggiar rovina dell* Anima. I. Perch’t male fe- 
ra? «filmo di tutti i mali. II. Perch’émale difpr- 
ratiffimo fopra tute* « rimedi • |U. Pefcfc* è reale 
«airerfaliìm# *«. * ^ m 
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0? tal maniera fi potranno formare ! PreemJ.ntl 
genere denaoftrativo per i Panegirici : ài federano 
certe virtè comunali di un Santo , v. g. , ed indi 
& fcenderi a quella, che lo rende più Angolare » 
e diflinto; che chiamar fi fucie , la camterifticfc 
del Santo* 

t- vir. 

D. Uà manieri Ji ? rospi, are tx Circumftanti's* 

» ' . , 

V I è anche il modo di proemiate detto t*C} * 
cumjieintiis . E comecché le CircoiUezt Inno- 
molte vinciti altresì fono i motivi , da* quali pos- 
eranno formar/» gli Efordi dette Circolante .lo ptf 
so* mancare alla premeva brevità, mi sono fiati* 
lite» preporrete più principali , cioè delia fttiona» 
atei luogo, e deltempo* 

La Circoitan?» di perfori* , e è per p*r*e dell* 
'Oratore , o per parte dell' Udienza* La prima con* 
fide in prorefizre 1’ Oratore lui principio dell* I* 
àbrdio là lua infuflìcienza , la fùa conTufionc &c* 
pier e/fere Icario di talento, e?ade, o di fptrtenia« 
La feconda poi. è r * quando 1’ Oratore cor>fcfa 1* ' 
fu a inintfìcienza per cagiea dell* Uditorio erudito» 
come farebbe dovendo ragionare a’ Predicatori , a 
fceligioiì, agli Eccle/ìaftici , o a qualche rilpetta- 
biliffimo Magiftrato* Oppure per cag cn dell’ U— 
à»««*a, che fi fperimeora pigra, c poco fomenterò* 
a «4 sfcoltar e h , che le fi deve parlare» ed i* 
al cefo fi comincierà a proemiare, elagcrando la 
li lei P’griziarO ultimamente per cagien dèli* U* 
Itcnza troppo vaga della fua Patria , Antichità \ 
Nobiltà ; ed in quello incontro convien.che l'fi- 
a* ore fi frettili inftficitatf tei no limile motivo* 

^» 0 * 



t# 

<l}jtbda teeaJe , che I* ©rarefa ff pretti la ìnfuf* 
Sciente pur 1* altezza dell* argomento , di j?ot dee 
favellare, «flora la eircoftanza et rcefi dtU'f'wne . 

(1*11 l«’go pura oche dicefi CireoAaaza i onde 1’ 
Slordi* pois’ aver il principio. Quindi veUiudtk fa- 
re il Panegirico nella Chiefa de’ PP* Agó&iniaoi 
di Genezzano della taumaturga Imagtae del fa SS. 
Tergine del iuea Configgo per man di’ Angelica- 
li porcata dt Sentiri Capitale dell'alta Albania, 
potrebbe il Paneg <riRa formare il fuo Sfordio dal* 
fa Cir.onftanra del lipge, principiando dalla for- 
tuna, che torti Rutila Te ra di Genezzano in aver 
ricevuto un ul ttforo nelle lue mura, e vantarti 
fnpta tutte le altre deftinata dai Ciclo* Così pari- 
Bacate dovendo fare in Paola il Panegirico del glo- 
tiof* S. Frenetica , in Kecanat» ‘{Utile delia 5» 
Cala Lorctaai • 

HI* Il tempo fi pub canfidt rare , o pallata, opre* 
fante, • futuro* Se fi confiderà p ìHà.o , fi potié 
•render motivo a proemiare da ciò che fecero pte 
|* addietro gli Uditori ; V- G* nel Mercoledì delle 
Ceneri li può principiar i* RCeidio aa! tenore le- 
fruente. EH quale il rana mutazione ia Voi veg- 
gio , Signori miei / Eh , non bete voi quelli, «he 
ti lafciafte ne* girrni addietro tirardai Jeofo, co* 
ficcbè venne « fptgncri’ ia voi ri lume della f*£i* 
•e? Folte pur voi qu.lii, ebe nei giorni icori» del 
licentiofo Carnevale abbandonar* la braccio «f!< 
crtpo'e , alle ubbriachetze , «He libidini, *' tirnfh 
abbattuta la Criftiaaa p età diW* il Carro elei li 
d /Ife! uretre J ed ®r veggi* ritornale in vai «nielli 
fife, che* . • Ab San ti dime Ceneri dee. 

Sa 6 «««fiderà frtfiati il lampo , farge due m.m 



fi 

ttvl, d* allegrezza un* , di melitela I* altro ; il 
in cib fi poiìono riguardare tre circoftan ze • I. Se 
ii giorno folte d’ allegrezza , e fi dovette ragionare 
di medisi** Un Panegfritta dovendo parlare dei _ ,< j 
dolori di' M ria Vergine' nellar di. lei Naie ira , 
principi?» «I luo Proemio in quelli précifi ter- 
mini . „ Eh non è quelli qusl giorno, in cui ri- 
n de il Cielo, feileggia li Terra, rutto il fttendo 
„ và ricolmo di gioie per I» Nafcitadi quella Ver- • 

„ gire Madre, eh' è del Faradiio, e deli* Unirerfo 
„ Imperatrice, e Sovrana? E’ quello dunque quel? 

„ lo, in cui le Creature tutte tripudiano forprefe 
„ da indicibile, da immenio r ncfpl icabilc giubilo, e 
,, io fol o dovrA comparire e dolorofo , e metto, con 
„ in fu le labbra i lamenti, sù gli occhi le lagri? 

„ me, la pietà fulle getta. •* per favellare dei do- 
„ lori pur troppo feniibili ,che iulle vette del Gol'* . . 

,, gota a villa del moribondo Figliuolo 1 offrì Taf- i 

„ flictiflìma Madre* •• Confetto, Signori miei, che 
„ un penùero fi giu Ho dall* impegno arriami fot- 
u tratto, e volentieri avrei ceduto all* imprefa ; tu* 

„ li prefenti apparecchi &c* “ II. Se in giorno metta 
fi dovette ragionare di giubilo: E cib accader po- 
trebbe nei giorni più pietofi di Quarefima , e fpe- 
cialmente della Settimana Santa , quando in una 
,di elfi fi aveffe adifeorrere dell* Aanunziaaìene di 
Maria Santittìma: In tal calo potrebbe formarli il 
Proemio al contrario deJPefempro addotto • III. Se 
in giorno allegro deveffe l’Oratore ragionare d* al- 
legrezza ; o di roeftizia in giorno netto : Ed io 
tal cafo deve accomodati] alla qualità del giorno* 

Così fece S» L’one Papa nella notte del Santo N«- 
, Itlc : J a fan ter ncjìer , ddeflijfimi , bodit n*tus eft t 

C gtudtrt- 
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^auitamut : neque ettint fai efl , hium effe tri ft iti a , 
mti Natali/ ejt vita (yr. 

Se ultimamente lì confiderà il tempo future^ effo 
done motivo di ragionata «itile cofe, che anco di 
VenTe . Così ne formai ’l Proemio palla Predici 
Jejl* Inferno* celiate ripchi «••• Verrà rniìeri ua 
tempo*. • Fempo ? Ahimè, che dilTi tcir.pc ! Verrà 
un eternità lenza fine, in cui feoort-rets -tutto il 
«ul oprata* Ltfet qua fecìt omnia t xec tamen (emù- 
tnaur Job. 20. &c* 

f vai. 

DA modo di fare un Pteemio. Ex abrupto ? 

. ■ / * 

B Cco giunti finalmente a quel raedo di pfoe- 
miare , eh© chiamali £# altrupto, quale coa- 
|u'l« io principiar a d '(corre re con libertà , fenzi 
4’ ordinare iì Proemio a quel fine p«:r cui fù 
istituito » ?ùsé a conciliare i’ animo degli Udito- 
rii E perche chiamali rftpd# di premiare illesi timo , 
®on Tempre dccfi praticare ; mi oppertupameute, 
•4 « prt pofìto- \ 

I* *i può cominciare un tal Eferdia fenz* alcu- 
na preparazione da qualche fdamaiion? d* incre- 
pazk ne > o di coaimiicrazione , o di meraviglia; 
in letama per diverfe maniere V- G. E perche' o 
peccatori , parche offendere tanto Iddio ,qutl Pio t 
che fi dìmofira a beneficarvi tanto intanto 2 E 
quando mai meriti* 1* amantilEmo , e gmiffimo 
pio «ffer da voi fi ftransraente villaneggiato &«• 
II. Qpp are- E' n$ceffario,cbe io vi parli, Udi- 
*©tf del cuore, lena’ alcun ritegno,? con pteniffi- 
P3? libertà , dovendovi difccrrerc di cola troppo 
aettHaria alla fclveiza. &c* r 


te * f *éi UcchTd % * ™ «Mieta -ft g¥ éjf 

p-^.v-.rvi , MH,Z\ 

coHs. candide?^ f f r ' ccfìZ * <*> p a ri ar# 

di qbe/iMjni eTr ? T' 0 ^ ra J * 
fcbhru^ggia K cuore * *<'0Apo& 0 U eOt c hemi 

6»&?cs£^r«5j' 

•secchio alle tal, pareTe"*^' 4 " <1« 

e c“^"“ d “ >•« -!Mo r«o„.. 0 . ttb 
“occ, che Dio Pi otti” Jffir or ' ! Co «pfaoglS 

*- » > .0,1. s . r t irv nche *««s; .« . 

*e«tori, *2“ M Meri d,‘ a l% 

" D '° ‘ f. non cer. 
rdt S 0 >(» Se. ■ r G'uaiir» contro di tei 

0 fender 

*« <u» W„ U0 , u i q „ ™" ,,,r <*Mi coivi- , 
acclamato con ,l,ul* j C “ m i” 0 "« degno d‘ eher 
nedifitni *C. ? ’ *«-. d ' effor da’ Serafini 

ta portento giafflmf| r 11 j. ,a **“ meraviglia caj j , 

K* '«confaaMl^f^'dolero if co*.™,. 

!>®«. &c> W “*«>»«, Vgiiori genti- 
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Bell utile , che Mpp6<U r E forate • 

L * Efordio fu inventato aflìn di render gli Udì 
tori benevoli, attentile docili; poiché tafi 
to eieguendofi , 1* Oratore facilmente può avei 
campo di pervadergli • 

I* Si cattiva la benevolenza nfcclaruiro gii ar- 
gementi, che fi chiamano ;tkic4 ( a ). Render fipof 
fono benevoli gli Afcoltanti per quattro verfi . (i 
prendendoli motivo dalla peripnadeli’ Oratore ititi 
^o, qualora tnoftraft modeiìo, dimetto, accorto pii 
folio nt’ coftumi, che nelle parole ; Ed anche ài* 
fune volte I’ 9 permetto metter in proipettiva dell 
Uditorio con bella rnodefiia jì fuo merito , ii lui 
impiego, e le proprie virtudi , come hà pratxatfi 
Cicerone nell’ Aringa fatta in favore di Archia Poc- 
hi* O dalla ptrfona deli’ Avver/ario, dimcftrac- 
dofe dì far gran ftima di quelle prerogative , chi 
in elfo realmente fton efiftonoj Id anche rammen- 

. . randa 

— ; : — — . - , * 

{a) Gli argomenti ithied chiamati così dalla parali 
Greca *ph tl* itbtn , cioè ì mtfilus y farvono pei 
acquiflare all’ Oratore fede , flima , c bene voi e ria . / 
«oftui conviene per ogni verfo farli conofcere Uotrn 
dabbene, amante della Vino , impegnato all’ utile dei! 
Uditorio , c pieno di prudenaa, , cerne pofe in eh 
Tullio neli’Oraiione con tra Cacilina, in cui Koftrats 
intento amore verfo «utt* i Cittadini , ed un’ auiiri 
pronto a foffùre qua IH Ha pericolo in beneficio deh) 
Patria. ' ’ 

In rigu ardo ai radumi degli A Voltanti l’ Oratore da- 
vrà accomodar fi alla diveria età , ed indole de* me- 
defimi , a-vepdo in tnafidsraiiaac il Luogo ! la le 
glorie, ed allro. 



(sodo ì vi*}, de* quali pur troppo egli é ripieno, 
id oggetto di muover cdìo in chi afcoita» O dalla 
Perfona degli Uditori , dimeftrando 1* Oratore di 
tenf.dar molto in quelli..,' oppure encomiando le 
loro buone qUal'todi (arcifìz.o. qudio proprio per le 
Aringhe de! genere giudiziale,) i Ed anche facendo 
vedere d‘ efler la fua Cauta a 1< ro utile, come fece 
1’ Apcitclo delle Genti S* Paolo col Rè Agrippa 
(s; A &• c-p- a 5 . Finalmente della pedona del Cli- 
ente , lodando la di lui innocenza , e virtù , lanata- 
rtndofi delle di lui traverse, povertà Acc» ' 
il, L* Oratcre ottiene T attenzione dagli A /col- 
lanti, qualora prometta loro d’ effer breve nei di* 
feorfo, e di narrar cofe ùtili , nuove, rimarche- 
ircli , gioconde &c- Oppure fili preghi ad eflergli 
(Utenti E quantunque alle volte lì lafciaffe di far 
tale richieda nel Proemio, pctrebbefi fupplire aet 
cor fo dell* Orazione» 

111* Si acqui/U la docilità mediante una chia- 
ra , e ben te/iuta fpokzionc di tutto ciò , che dir 

. - lì 

» . i - — »—■■»-=- - - - - . - - 

/ . 

(a) Tre furerò gli Eredi, Regj della Giudea , beo* 
«fee non di tutta. liprimo fu quello', che diè nor— 
te agl’ innocenti , denominato Erode Afcaioaita. U 
lucendo fu Antippa, che teceaà per Concubina Ero- 
^bade Moglie del fuo Filippo Tetrarca deli* leurèa, 
e «he fece decollare S. Giovanni Battili* . 11 ieri» 
«hiaa&afi Agrippa, che uccife S; Giacomo il Maggio- 
te in Gerulalemiaa ,e pofe frà ceppi *1 Pritieipe degli 
Apertoli col difegno di farlo morire il dopo Pafqua. 
Tutto quello li puoi mandate a memoria con lidue 
ftguencl ver fi Efemetri. 

*ft»lonitm ntcAt purrot ; Antjppg J tantum : 

*W>t* Jactbum , (l a*Hint in Cariti* Parti m * 
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§ dee ; eppure quando V Oratore offerta fa p 
Biefa brevità , quale inculco con ogni calor 
juias Giovani per due motivi* I* Perche. eflei 
mai concito il ditcorfo , fi arreca poco tedio 
tMìenza .* ». Perche > riuscendo quello dilet 
vole , rimarrà in qutfia il piacere ,é lo dt lui< 
di nuovamente ascoltarlo : Alfrimenré , eifer 
i»ngo, ( maggiormente quando è ititi digerir 
farà a fuó propofito il detto del Poeta Lincea 
la fine dell’ Arte Poetica* 

m i fura (ktem , nìji piena cnutìs Hiru.U . 


- • . $, X- 

Del modo dì pacare dal Proemio alla divi fané 


de ’ Punti. 

L E farmele , con cui 1* Oratore dal Proen 
puh fare il paleggio alla divisone deli' affi 
to, fono rtioltiflìnàe , e quafi non diSIi infinite, c 
apparar fi pollone col Jeggeré i buoni libri. Qj 
per non mancare allo ntutto, ne alfegnerò ale 
fie,c fono le Seguenti: T. Ma aftin di non andar 
defraudata 1’ afpattativa di chi potè comanda™ 
dal popol tiitto delle lue lodi a bello Audio i 
/cisgliendone , farò vedere d* effere daro'&c. II* 
per procederfi Con ordine, fi diftribuifea il dìfeor 
in tre punti* III* Le Mifericcrdie Divine ,■ c 
innumèrabiii fono ; o veramente , le pene del 
«terno, che fono innumtrabiii , a tre le reltrin| 
IV* Acciò fi capifCa qutfla verità con diftinzio* 
la reftrir.go in tre punti * 

Òe poi li punti fi ricavano dalle Dottrine ani 
cedenti , potrà ferviifi I* Oratore di quelle ai 
Iforaole ,• Qutfti , che furono i più' teneri affi. 


v 
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il Fedele <h Sigmaringa , lo paleftin !• per oa 
gran Sant© : II- per un gran* ApoftoJ® .* I CI- p«f „ 
en gran Taumaturgo* Oppure; Belo dunqae,che 
comparirà nel gleriofo S. Berardo un portento d| 
vera , e fante Umiltà , ed Un portento di Z,el© , © * 
coraggio nel governo dell’ Aprutiaa Chiei'a • Op- 
pure comparirà dunque S* Tomoito impareggia- 
bile nel condurci a Mio, perche è Sòie, che lucer 
Sole, cfcr arde: Sole , che di Ilio gue. Celi dell'An- 
gelo favella il Sole d’ Aquino , e così del Perre— 
rio ragionerò io, diinditiaatielo a* Ócc • »• Se e. 

CAPO Vili. 

Della tiatraiione tD parte delU Dtfpejtzion e- 

4 -■ ' ' ■ ^ iV'ISIJ- ► 

• . # 

L A Narrazione In verità altre non è , fe non 
fe una fu eòi ara, e ben tefifuta efpofìzione tff 
un qualche latto ; Onde da Cicerone li definifee 
Jibr* de Inv- Marrano ejl rerum gtftarum , aut ut 
lefiarutn eùpr.fith • Ma perche finito l* I ford io fo- 
ratore dee prepararli con garbo ad entrare nella 
Narrazione , c n< He pruove , perciò eonviea qui 
pria d* inoltrarci agli artifizj della cenaste Nar- 
razione, olfervare , cornei» forma cote fi* prepara - 
mento, che dai Rettorie! vita chiamato Iati edi- 
zione . 

ff • f. 

Della Inir eduzione'* 

L * Introduzione é un briev# , eaf altrettante ar- 
tifiaiofo difeorfo , con cui l’Oratore riile ptuo- 
ve s introduce* DifS bneve, ittefccché It iuosn! 
parte dell’ Orazione i* Aliatici prtlifftà è vìzio 

, ' Neil’ 


*i 

Nell’ Introduzione poi , che foltante i «n prelu 
dio, e non parte dell’ Orazione , 1* é moftruofit 
abbominevole , che apporta tedio agli Alcpltaut: 
che avendo udito 1* Argomento del dii'corio , r 
•fpettaa con sazietà le pruove • 

Non fidamente le è proliffa , ma benanche fe 
eftranea la Introduzione , farebbe troppo viziola 
Quindi uopo fà, ch’ella fi» di’ un genere prcffimi 
e immediato alla propofiziene da prGVarfi , e eh 
a quella fia comparata come un comune ad u 
particolare, o come un Superiore ad un inferiore 
intredur fi può da unfimile ad un’altro limi- 
le; oppure da un contrario ad un* altro centra 
rio: Ed anche lì fuole far l’ Introduzione con qual 
che SiJIogilmo, e Entimema , dalla di cui confi: 
gueuza fi palla po> a trovar la Propofizicne ; e d 
mclte altre maniere, che del Proemio fi é detto 
Io per feguire la propoftarai brevità , qui ne por- 
terò pochi filmi el’empj ,i quali per altro ballano ai 
apprendere la maniera * del come far fi debba 1; 
Introduzione . 

1* L’ Oratore può introdurli cori ifpiegare Ice- 
ehe trattar dee nel fuo ragionamento ; E ciò il 
direrfi modi* t. Spiegando 1* eflenZa ; «onte fareb- 
be, fe la Propnfizitìne d’ Affusto feffe,ch« fa Pe- 
nitenza è neceffaria; fi potrebbe introdurre a prò 
* ar una tale Propofìziene con ifpiegar la naturi 
della Penitenza , dicendo . La Penitenza altro troj 
è , che una mutazione di vita , pianger le cotp 
paffate con rifoluzione bea forte di ma» piè com- 
metterle per 1’ avvenire, come ben la definifeom 
i Teologi: Vetniter.tia e fi perpetrata mala piangere , 
j argenta ìstrum ne ti perpetrare» il* O /piegando 1 

gran* 


t# 

grandezza, a I* militi, e fcendendo dalla Tafi ai- 
la lpotefi*Così volendos’ introdurre nella Predica 
delia Dilezione de* Nemici, fi pub fpiegare i’util- 
rà in tal forma: Non può negarfi, che ’1 defidcrio 
della vendetta arreca ben. Tempre con fee® qual- 
che rammarico} E lo vendicarli, è pur veriflÌBao t 
«ffer Io lidio, che/cttoporfi a mille iafartunj , leg- 
ge cfiendo, dever uccil'o morire colui, che uccide.’ 
Qui gladio fcrit , gladio ferit • Chi non vede pertan- 
to i’ utile, che ad ognuno apporta il perdonare t 
Può egli dentarli da tanti rammarichi , feltrarli 
da tauri infortuni . 

li- Con ifpiegare la Prepsfizionè d* Affamo ; ed 
anche ciò io piu maniere* O feovrendo quanto di 
grande nell’ Affunto $* afesnde . V. G* Se volcffe 
alcun provare, che Maria é veramente Stella > po- 
trebbe introdurli nelle prilove (piegando là gran-; 
delta dell* All'unto celi* La Stella non è si vile * 
c da poco, come apparifee: CJn* atomo di luce «Un 
raflembra a uoi, che da lontaBodivifar non ponia- 
mo le Tue grandezze; Ma quanto fia vaga, quanto 
grande, ma quanti ricchi ipiendori contenga info 
ìteffa , Chi può capirlo? \ 

HI* Prencupando una qualche propoli* ione , che 
all’ argomento propofto far fi pottebbe. E* G. Se ì* 
Affunto fotfe, che Maria ebbe la pienezza della gra- 
zia , potrebbe lo Panegirifia introdurli preocupaa- 
do 1’ obiezione ia tal guifa : Io sò pur troppo bene , 
che voi vorrefte oppa:, ermi , non effer ciò pregglò 
fin gol. ire di Mi ria n olir a Donna , effendo ancori 
una tale prerogativa del Protomartire Si Stefano % 
cui la Scrittura altresì pièno dì grazia (’ attefta : 
i •iicpUnus auttm flenuri irati a , À&. cap‘ i* v* 8* Un* 

'• ®PP«- 
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©ppofizjone però ,intìcché indebolir 1* argomento 
ni* io ri o forza , e me io rifaita; poiché altra é 1 
pienezza di grazi* ceufcfla a Stefano, td altra quell 
«oocdfa a Maria* 

17. O aficgnando I* ragione , parche l* Orator 
abbia propotfou» tal argomento, e non altro • Qpe* 
«odo differifcs da! precedente /òltanto in ciò 
che in quello fé 1* opposizione, ed indi la Icieg/ie 
ma in guefto lenza far i’cppcfizione, fpirga il no 

evo, per cui ave «(Tanti una tale propoiizione , i 
*®n altra * - 

V* Spigando ciò , che nell’ argomento fembra 
*« paradofiTo , un’ iperbole* un’ imponibile, e mo* 
mando in guai fenfo deggl* intenderli* 

VI. Con una Dottrina Teologica , tolti dalle 
r . U ®J® » 0 •** gualche S. Padre. Con una gualche 
celebre Qutftione ,«on gualche Storia* O ancora con 
gualche Dottrina Fifica • V*G. Volendo i* Orator 
provare, che ft no Criftian© non fi rifelv* mutar 
vtt* celi* eoniìderezìene della Morte , ha osai* 
Speranza ; potrebbe far la Aia Introduzione con 
guefia maffiaaa tolta dalla Medicina: Qu<e fdent prà* 
mfjjtyis* ncn prefunt , malum : Incominciando a prò- 
rare; come la memoria della Mtorte fa Miti * far, 
.* * mutalo vita , addueendo gli efcmpj;ed indi 
ripigliando: Voi non la mutate; Dunque walum. 
Mal per voi, lo Ceto reprobi &c*' 

. VII. Pué di vantaggio I* Oratore intredùrfi f 
fingendo di conceder* all* Uditorio gualche cefa , 
«alla di cui concezione ne fofla ricavare vigore, e 
fori* per li fu» prueva * V. G* Veltndofi da uo 
©raror* provare , che i Crìftiani per fuggire il 
!•» peccato deggioa® ia tutte 1« optraainm aver 
' • da 
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di mira, e riflettere, che Te Alette loro cprreia- 
raano (indicate dell# Divina , ed incorrotta Giti— 
il ; 2 ia , fi porrebbe (ormar 1' Inttoduzione in tal 
fatta: L* è pur troppe vero, che ogni attento Mi- 
niUrtjche ogni fervo fedele invigila notte, c gior- 
no all ataiTiiniftrazioae del fuo Padrone , ed in 
tèmpo meno iìrepìroio mette in ordine » fuoi con- 
ti ptr pronto effere in ogni tempo a y rc«der, ft nza 
iuo danno, ragione : Quella é umana prudenza , 
che io non fola non la rimprovero , ma la infletto 
a tutti, e la concedo ; Vorrei bensì , che 1* itìedo 
pernierò li aggi rafie nell’animo di cadauno ia ri- 
dine a »}utl conte il rctt 'filmo , che h deve a Dia 
dare delle^uofirc cpsraz.eni; E guanto più rigorei* è 
il Giudice, e Patrca, che 1* èOgg* , tanto più di 
proposto avelie nelle u oltre meati a fidarli per at- 
tendere &£• 

Vili- Anche fi puh introdurre , apportando gual- 
che cola atlia Propoli* iene , e usila materia da 
trattarli, non comf refa', ma parò vicina , cerne 
fna cagione , o intriuficn , « eltriofcca • Così le 
do ve (Te i’ Oratore far parola della gran mileria 
dell’ Uomo ia andar appreso alle vanità del Mon- 
do, con traicurare la propria òbligazioir* , il pro- 
prio iàterefie deli* Anima ,iorrrdur lì potrebbe af- 
i’eg nando la cagione d’ una tanta miferia, dicco—, 
do : Delle tante rovine, che incendi) la noiira frale 
natura in aver dato luogo al peccato , ia maggio- 
re , a mio credere, fi fu 1’ av t r perduta la cogni- 
zione del vero iuo bene , e del iuo ns*fè : ketib 
così opprrrfa ia coltra mente dall* ignorane » co» 
cui dalli colpa fu ulcerata, che ia veioutà mig* 
vede ad ifchifare il lue aule, fcd il iuor vero ke*»e 
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prufegirre; Che meraviglia impertanto, fe fa va- 
nità del Mondo ettendo tutto il male dell’ Anima, 
mentre P Uomo fi fa iludio con tanto genie apre* 
feguirla; fe le delizie dello fp'rit© ettendo tutto il 
bene , a cui fpirar pi-ò il noftrn cuore , la tur* 
degli Uomini fi è andar appretto alle vanità di &c. 
Se poi farà vicina, cerne cagione cftrinlèca , po- 
trà introdurli cen manife&sr quella • E* <*• Se fi 
tolette dall* Oratore far vedere, che 1* etter tribo- 
lato in quell* vita fin la vera fortuna dell’Uomo, 
fervendoli della cagione etlrinfeca , potrebbefi affai 
bene far la Introduzione nella maniera feguentc i 
Non può riufeire, Signori miei , che di utile ali’ 
Uomo quel tanto, che da Dìo amante viene di- 
fpen fato: Ma quando mai Dio fi moftrò più aman- 
te dell* Uomo, fe non fe quando lo fa viver tri- 
bolato • E* affli chiaro , nelle Sacre Carte , che 
Quot diligi t Dominus , eorrjpit , & quaji Pater in Fi- 
lza compiaci Jfhi j Ed altrove , che Qhoj amo , far- 
figo , fan caftigo » . •• Se dunque 1* eifer tribolato è 
lo fletto: che vederli «letto, td accarezzato da Die; 
♦he più bella fortuna può mai incontrarli , che di- 
venir tribolato & c. , 

La cofa etter anche può vicina alla materia da 
trattarfi, come fuo effetto; ed in tal calo, léuue 
t-uol provare.che fi debba in ogni conto perdona- 
re l* inimico , può far la fua Introduzione dai 
buoni effetti , che caufa il perdonare, dicendo co 
s<t Se gli Uomini svetterò la facoltà d’ eliggerf 
va Padre a loro genio ; quanto pochi ( per non dir 
•ettunoj naTcerebbero figli d’ un villano , d* ur 
povero, d* un’ ignorante: Ognun eliggerebbefi d 
•altare de un liceo . da ha lavi* , da un Menar- 
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ca ; Eppure ch f i! crederebbe ! Può P Uomo aequ • 
tìa;(i per Padre un Dio co! lido perdonare Jc effe*» 
(e ••»• Qiligits inimico s vefhoi , ut Jttii flit Putrii 
*cH ù , qui m Cirlu ejfì ìyc. 

Qui alla perfine avvertir fi «leve , che nel farli 
1’ Introdur ci:® ( le maniere, della quale, al dir de* 
Retforici fono ir-determinste ,e quali ii firme), tea 
può ella fortir lo flefio mede di qutlic , ero cui 
(\i formato il Pioemie , poiché riunirebbe monito* 

$• I !• 

£e//tf maniera cerne dee /4 Narrazione» 

L A Marraeion* Oratoria per e (Ter buona , ri« 
chiede quattro condizioni* I* ffler dee prò»- 
badile, perocché alcun* volta 1’ è éectflano , fc* 
tenda Fabio IV. a», in quella apporr* qua folla 
motivo, che la faccia comparir pcffjbìle a crederli, 
ed efg erre le circolante ,p?r cui ella fi reti da pro- 
babile t comc pratica Tullio nella Narrazione delle 
inedie di Clodio fatte a Tito Annio Mrlcce, pet 
quelle renderle verìfimilmente avvenute , II» Hè 
da etfer breve, del che piò appreso ne farò p.ro*. 
1». Ili» Soave, fi ricerca , che fra la narratione, 
e ciò mediante la fcefoa tenitura delle parole « 
delle figure. IV» La Narrazieue fe non è chiara, 
non vale : E perciò toglier fi à egg oco le interra* 
itioai, gli equivoci j o firn anfibologie , e le ofca« 
fitadi; onde se cantò un Poeta» 

Quid juvat obfcurii invo'ucre [cripti latebrii , 
pateant attimi fenfaì tacite fotti • 

I* Quanto £a pece (fa ria la Narrazione al gene* 
fi fiudiaiale» egaua di fi medefima io compre** 

H 
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tttefeechi atenèo quelli per proprio fccpo di- 
fender ^ o accufar il reo : Se li aecafa , ocggicmi 
«errare i difetti, fu cui la reità fi appoggia ; Se 
noi fi difende, dee i’ Cratere narrare i forti, c le 
difcolpe, lopra le quali fe ndah la di lui ditela . la 
tutte U Orazioni del genere g udniale, « vttpP'U 
io quelle, che inno llato puro conghietturale 4 
|io muove gli affetti foltanto colla narrativa e 
fatti , per tifar quelli intrinfeci , ti etìeiitialmen^ 
te conliirutivi di tal» aringhe . ierr * * 

|* Orazion fatte a difefa di Dejotaro Re di * e* 
sia, nella quale intende rauevcr Celare a c 
sa, rilevando colia fpcfizìon del ioìo fatto quei • 
aircoftanze , che poffono liberar Dejotaro da ogni 

„ dr» Bandiera j.Egli g ! * in ^ 4ÌÌ9 P* r •** r *ubaelio 

„ piacere del tuo avvanzamento ,ma p^r «H 9 

„ comune. Quello Re, cui ferente d; Senato evea 

con quello nome appellate in decreti oaortvo „ 

„ fimi , e che fin dall’ adolefccnza area <ju«U or- 
„ dine autorevolilfimo , e venerabililfimo riputato, 
„ fù, benché lontano, e ftraniero, dagli acciueur 
medefimi conturbato , come noi , che ael cu 
„ della fUpublica nati fiai»o, « tempre»» 1 
„ rati ♦ Conciò foffecchè ave®# fentito , eh* ! pet 
. autorità dell* accordato Senato fi erano f t 
1* armi, t la Rcpublìca a difender data a Ccn- 

“S foli, a Pretori , a Tribuni della Plebe , ed a nuc, 

„ vi Commandanti; Egli commetfo « r * " e11 aB . fl 
„ no, e *1 valentuomo amiciffìmea quefflmper 
gran timore prendea dalla falvezza del Pop? 

0 Romane; per entrp tifo tuala ftdtt ancor la fo* 
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„ efof compref* ? In un timor fummo però era*!* 
*» avyìfo ,UI dovere in in4iff S f C nza tenrrfi: In foni* 
»* ?• 8 r ^°Po* Sconturbò lenti , che i Con* 

„ lo.» dall Italia eran fuggiti, e che tutti eli Uo- 
„ -mini Consolari ( eòe così recavafi U novella ) 
v tutto il Senato, e 1* itali» tote* traboccata tra 
*> fuori. Imperciocché a si fatte norei le, e Inaile 
, a voci aperto era l’ adito per P Oriente , ce apprtfio 
„ aictma vera *e lucpedea : Nuli» «egli fear.v» sà 
» de’ tuoi progetti, nulla dell* impegno , che per j 
»» 14 ccnacreiia avevi , e per la p ace , t, u jjg doli» 

,, coipirazipne d’ alcuni particolari fosgeni contro 
„ d decere tiro; Lacuali cole avvegaacché. sù qu e _ 
” “* reraiiai reflerc» pur non dimeno egli fon a 
„ tanto li ritenne , che a lui Legati rannero , . 

„ lettere eia Pompeo. Perdona # o Cefart , deh pii 
»» perdona , le il R e Dtjrtaro all* ai^torità di q U «l 

f» Aggetta cedette , «1 qual tutti, noi andammo 
ii dietro &c* 

Qui’l fatto intriafeco, e così narrato ferve nello 
psftì tempo d applicazione • Nelle Prediche però 
quella, o altri limili fatti reftatebbero eftriqlaci; 
onde Infogna, che 1’ Aratóre I* applichi neflc cir- 
co Ila nze, nelle pcrlbae &c* 

II* Appare ieoe pura la Narrazione al §éwc4é* 
m i curativo , che ferve per {efferc Fanigirich« lodi 
ad un qualche Eroe ; Con ciò falche volendolo 
.IPen.g.nrta lodare, f, d' upo cipwr,, . 
all Lditorio le virili , azioni lue per poter pòi 
cao òettorica Artifizio, e con elevate rif/tfljani 
dargli un hea «levato rifallo , fa un tal geoere le 
narrazioni de’ fatti pu ranche fona inrvinleche . V.c. 

tic 1 Oratore vuole tóer rere in lode del J?*$-Gi«Crr- ' 

^ * ' tòt»'. 
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ioftomo , portar dee i fatti de! Sante, che fon®! 
trinleci al difcorloje mediante la narrativa di q 
■Éti pub eccitare gli Aicoltanti all* amore del Sao 
a ipcrar nel ftio patrocinio , e confidar nel fuo a; 
to, lenza applicazion alcuna . Se ptib lì voltile ! 
che l* Orazione dal genere dimoilrativc facefie j 
faggio al deliberativo , bifognarebbe applicar 
Uditorio ì fatti de’ Santi; ed applicandoli diverr 
bero eftrinfeci • 

111* Al genere dtìiberativo anche ferve la N 
razione in due cali.- I. Se tasi per gualche urge 
bifegno non fi è poffuto raccontare nell* Efordii 
Storia Yangelica: U. Quando fi formano le prui 
mb esempi») o « firn ih j ed in tal calo formar fi 
i* -argomento narrando qualche esemplo, © 
fcrivendo qualche fimilitudine : V* G. Se fi voi 
moftrare » che -1 Ptccaror in punto di morte di 
ciliffi inamente pub eleggere un’ atto di vero do! 
perfetto, eé erger gli affetti fuoi a Dio Padre di 
Mifericordie; potrebbe narrare, come il Pa&on 
di Terebinto, perche avvezzo a maneggiar la fre 
boia, e portar fu gli omeri la tafea paftorecc 
, non fidoflì far ufo delle armi militari , delle qi 
1* avea munito il Re Sauile , fculando con d 
-K)pai pojjum Jìc incedere , quia ujum non babee- 

La Narfazione d* un fatto dee farti con t* 
parole . quanto biffano all* intento dell* Orato 
« nen con digreflìoni inutili , e lunghe parénti 
.Narrato poi un qualche fatto con artifizio , b 
fina formarli le rifleffìoni, le quali fi deggion 
l'opra quelle circoffanze dei fatti » che fanno 
provi r T Affilato, raccontandofi gli altri fatt 
•fuggiti | c eoo Jiguift di Pfsjetizinne» 

. A Ji ® 
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tt* neeeffarìo avvertire, che nella Narratici* die t 

/atti , fpecial mente di quei , che fona già noti , 
I* Orarore attender dee alla brevità • Se però een 
aia tal racconto fi cava una qualche buona «orali* 
tè , ed aecreicìmeato , pub in quelle circotanze 
difenderlo, ma raoìTn da tre taetivi: I»Che narran- 
do i fatti col v?rifimi!e, 1' Oratore avrà eampe di 
dar rifaltn alla verità , che incende provare : li* 
a» andò i corretto a /piegare la fui moralità coll* 
applicazione: I II» Quando con un tal fatto cosà 
alla lunga narrato viene a fare, non una, ma più 
rifiLffiO'U, giufto quello pratica il P.Paoio Seganti. 
r nella Predica XI., e XIV. 

Se poi non occorrou tali motivi , allora non 
deggioofi raccontare con lunghezza i fatti , mi 
laconicamente ,affia di provare eoa proprietà 1* in* 
teoto . V. G y olendo 1* Oratore nella Predici 
delle M, rte provar cogli effempii t che le condì- 
zion di dover morire 1’ Uomo , non pub mutarii 
de qualfifia qualità egli ne abbia; dirà nelle iè- 
gueate maniera : Morì un Aleàfandro, che colle 
lue vaile idee penfava conquiflare il Mcedo inte- 
ro: Mori un Cefare Augufio tanto formidabile * 
Morì uo Mtfinifa torte , e coraggiofo Monarca • 
Indi ievtfi cambiar feura , polche non fiu di tra fatti 
fogno parta rjc cella fiega fr*fe . Colla morte finirò* 
! *10 le ricchezze di Crefo : Colla morte finirono le 
i difiolutczze di Sardanàpale:ColIa morte finì l’or- 
> giglio d* ©lofeme . Per la morte dovette cedere 
Cicerone , Seneca , Platone, Ari «etile elle Scienze, 
c fa pere &e- Così parimente defiderandofi da ta- 
i Inno per via d’ efeapj provare, ebe trattandoti di 
con ver far een donne, unguentai «dir « dee elle 

• frfrin 


propria Viltà, Dottrina ,o Santità; net medio, «I 
fiegue, « io altro porri contener*» • Chi più foi 
dii San Tour? Eppure veone mena ; Chi più San 
di Davidici Eppure cadde abbarturotChi più dt 
te di Saltimene ì Eppure dalle donno fù ingann 
to. Era pure Un gran Santo Jacopo fremita; c 
eoo rcfth egli conta minata ? Era pure un gri 
Anacoreta Giovanti , Guarino; ma non fu eglì& 
J/ era benanche un gran Penitente Ac* Lo die 
no la Tebaìdi, tome d‘ orrore eolmaronfi, vede 
do, Mtrtinìane cader vittima aiit voglie donni 
febe ì &c* 

$. Ili* 

drtifiu t* f$t narrar* un fatta gii nata % 
a farlo apptrtts nuova . 

H O giudicato efpedlente qui apportare alcu 
«Tempii di Marco Tullio Cicerone » t < 
commendevole ** Segneri ; Onde fi poff* apprej 
dere l’artilt’O di fife» che un fatto gii pur tre 
fo aeto . Bommenefce trito nelle Stoiie , c d«| 
Uditori diverfe fct« udito , di>c»ga nuovo , 
inafpateato* la tali «.'tifi'*} mi ha fervilo di guì 
il celebre P. Gie&ffo Maria Platina, che nelTfl 
tata degli Affetti fi è in cih moka difftfo. 

Tullio ftflU fettina Verrina narrando la pt 
gienia da' Servidori di Leonida fatta per ordini 
Ca)o Terre , f la «ondannagion loro ; E volci 
dimeffrarVerre per ìvarìffìino, u«o>menchc ini< 
al grado eftremo ; fi ferve dell*artifiaio,ce« cui 
thè 1* efito della tubitene* liberaaioae de’ «nei 
mi, giunga nuovo, ad inefpttteto, decorrendola 
armiai itguceti; In IrmbaUna , qutm tour» fi 

, > . i 
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tivi jàtM 4 »te* tenuerunt , Ltonìdee eu)nfiam Sitali fa- 
tnilia in fufpiciottem watt e fi (onerai ionie • Att de- 
lat 4 4d iftum • ftatim y ut par fuit , jujjti eju* borni— 
MS , qui nominati tratti , comprebtnff funi , aàduèiiq' t 
Libo et uni- Domino denuneiatum eji v *f adeffetyfaujja 
tifi* dalmati font- Da queAo,ch« fin «5 ni ha deut 
Cicerone, ognun comprende, che gli Uditori ncm 
daveaq altre afpettue , che mortai funi j I vieppiù, 
perche Terre non pctea eftorquere denaro, e terre al- 
pe re la giuitijìa, per quello, eh* fiegue* Q»ià deinde, 
quid f enfetis ? Ptcrtum fortafle , a ut preedam ex peci ai- 
ti* aliquem ) la ntetu beili furanti qui loeus poteji efftì 
Damnati* quidem fervi s , quei predanti potefi effe **•» 
fio ? Produci ad fupplicium neeeffe e fi j itaqut produca»- 
tur y jy ad palata alliga nt»r .• Quid in fjujmodi re ferì 
potuit ? Quod eommodttm eji ? sii ofterri or* , cem* 
fuetto ralente Oratore prepara gli animi dell* U— 
d «torio all* tfite non peniato deli* condanna^ &*- 
f eSafe fatinus , qttam vaiti* improhum ; Yincamtamtn 
tUpeS atiene omnium , • • Nomine / celeri / , fon-urauo- 
wijque damnati , ad fupplictum fraditiy ad palum allie- 
ti , repenti t multi / niiJths bominum infpellantièk* , 
foluti funi y is* Leonida illi Domini redditi ♦ 

Confitte dunque «a tal art fiaio nei far, che gli 
Ascoltanti confiderete;» quegli effetti, eh* naturai* 
ancate, ed ordinariamente avvengano, afiaehe i* 
mia Seguita altriwenw apparile* nuova» e non 
pcnf*ta * 

Nella ttcflfa fettina* Terrina Ciareac tifa «a* 
«Uro artifizio per ciagcrare la arndeltà di Terre 
nella carcerazione fatta io perfosa di Apollonio , 
«egacminato Gemino ; c confitte nel tener fofpefl 
4 Giudici etile ctngbictturt i mercè le guati dl- 
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■soffra, die tasto la careerazieae, quinte la 
aerazioni di Apollonio co» fu ad altro lioe; eh 
ifpogliare quell’ Uomo ricco, e per intimorir 
tal «Tempio gli altri ricchi a redimerli da i 
•rudelrà collo aberfare a Verrà gran fomm 
denaro* In primo ltiegof ecco tatto 1* trofia 
Cicerone) racconta in qua! modo Apollonio 
mino foffe carcerate per ordine di Caie Verre 
(ere della S : cilia • In fecondo luogo tiene & 
i Giudici , diffirnulando di voler difendere , 
Verre Hon operò iniquamente comandando , 
Apollonio foffo confinato in una o/cura prigit 
e cuti tale di&rauhzione và fccvreudo T avat 
« la crudeltà di Verre: In terzo, efpone la r 
fta, che Qu’tenzio difensore di Verre potrebbe 
• quelle ragioni, eh* egli nella fua finzione 
(ava* In quarto , dopo tanta difimulaziooe > 
cui tenne fofpefi gli animi de’ Giudici , e/ 
V effetto , che ghigne nuove, ed inafpetcato, 
la fobica fcarccrezionc dì Apollonio , la quali 
Ice nuova , perche In. fteffo Verro fu bit® , fi 
■uova co fa portata fa giudizio, fonza difefa,f 
•igiene ordinò, la foarcerazieoe • Indi Tulli* 
pigliando le circola me del fatto narrato cangi 
tura, che la /carcerazione avvenne per fole c 
va di rapacità , e. di graa fornata di denaro i 
fuco da Apollonio, per liberarli dalla (ua cal 
«dia che U di (grazia di coffui ha infognate 
altri *1 modo dì redimerli dal pericolo d’iaco 
im pari difovrenture» ce» coatribairc precedi 
Watt U |r«*o* 
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C.T /.IV. 

àrtijtz ie ufote da Cicerone , per fare , ebe V tftè 

d' un rat (onta apparife* nuove s ed inafpettata 
a eli Uditeli» 


P Rofeguendo Tullio nell» fettina» Verrina it 
racconto dell* Armata Navale Romana disfat- 
ta , ed abbruciata da Èracleone, della i«ale Vtr- 
u per potere più liberamente oonvarfare con Ni- 
ce’ diede 1* Impero a Cleomene Marito di C«ftd # 
e Cittadino Sira^nfano ; affinché la eofa narrata 
moveffe ammirazione r nell' atto che deferiva 1* 
crudeltà di Vcrrc centra i Capitani fatti morir» 

( eccetto Cleomeoe^, avendogli antecedente»»»!# 
indotti con inganno a éonfeffare »che nell’ Arraf- 
fa Nivale attrovavafi ogni Nave. provveduta ai 
viveri , d’ Uomini , e d’ ogn # altro bifognevole* 
Ufa per Ilio artifizio il rendere verifimtfi»o inve- 
rifimili la eofe, ad anche P intradurra Verrà a fa- 
<ve varia interrogazioni a fa atedefimo » ad afala** 
-inazioni* ; . - - , • . . ' - 

V„ Statuii tìfavarcio/ enne* letffet fui fc fieri* vita 
*f ! privante* • G ceurrebat illa ratte : Quid Cltonuni 
„ jScr? f etere ne arumadvertere in ee* t quei diBeau- 
„ diente s effe 'puffi ì Mifunt facete tura , etti Imperiane 
„ peti flatemqtte perm'tfiì V etere ne te* affare fuphcio , 

„ qui Cleomtnem fecuti funtt Ignefcere Cleemeni , qui 
- M fecum fugete , iy> fe cenfequi jaffit b Voterà ne in 
M et t effe vtbsmens , fai nave* inane e non mede ha- 
|t buttante fed etiam apertati Ineum iiffolutus , qtfi 
,, ftlus babuerat confiratam aavem f ir miims exina- 
n n ita m ? Vereat Cleomenes uni • Ubi fida ? Ubi exe- 
u trattene* i Ubi dtntree % eempknufque ì Ubi illud cor- 
' ' - ■ utber- 
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„ tub/rnìitm muliebri» mutiti* in ilio faticati film 
I, tori ? Pieri nullo modo poterai'. qui» Clectntnt p 
„ retur- Cleomenum vocat,diat ci fé fiatai fie unii 
M vertere in cmnet notutrcbof , ita fui periodi rat 
# , f trr * r* e fefiulare • Titi uni forcarti) l? totiut i 
i, tulpeC crime n , vitaperaticnernque inccn fi antide f 
I, fufctpiatoì , quam aut in te firn crudeltà , aut tot 
„ grate tefiet tivos , ine dame fquc e$e pattar . 
„ gratta* Cleome ne s t approbat ctnfihum , àieit , ita 
„ oportert * 

Qui «gnu* comprende, che 1 * artiglio 4 } 51 
valente Oratore confìtte nel far apparire suo 
Angolare, • mararigliofa la rifolutioce, prtl 
▼erre in ceedsnnare tutti Ì Capitani delle 
«Ila morte , ed efimcre da fimil coadannag 
folta n te Cleemene , perche fu# compagne 1 
impudici tie , nelle libidini , nelle ubbriacchets 
in tutti gli altri eia). Nell* introàur, che fa' 
Ite di Verro combattute da funi pcniìerì| e di 
'’Hrart, che fa ragione Alile prime gli fugger 
non doegr tfer in cento alcune peti bile, che C 
mene eira f a gli altri abbiane a foggiacele 
•aorte ; rende mirabile I* avvenute, poiché Atif 
chicchera in Sentire * che un Giudice conefc 
fiufto, le efamini , 1© dittlogua dall* iniquo 
cenftffi colle proprie becca» e che poi rifelrn 
tatto ccmprecdea effef ripugnante alia ragioni 
che cor perca effettuar fì , le non che da un* 1 
ino cieco , e trasportato dal furore di fui patfi 

Il render dunque maretrigiioia la Narraz 
d' un fatto ceto, e trito nelle &to(ie, eppur u> 
altre volte dagli Uditori , confitte nel dover l*C 
ter’efporre tutta quelle eircottame , per In $1 

Vi 



vcrifiraìlmeate avrebbe da Arguire «a* eletto ; c d 


? introdurre un gualche accidente , per sui rielea 
i I’ ometto contrario a •judlo , che ve rifinì ilmenta 
dovea feguire: I verifirnili poi efpor fi potìbeo in 
tKiì.e gaile, or con una figura, or eoo un’ altra; 
i or con urta invenaioise , or con un’ altra &c* E 
gli asoldanti ancora , pc’ quali rie/ca l’tffettocon- 
trario, portona elfer inumerabili ; Laonde 1 Orate* 
re ha «u vatf e campo di fare limili artfiij . i 

11 ?• Platina volendo ira tare quello artificio di 
Cicerone, introduce un Peccatore a discorrere io* i 

pia fatto da fuoi panfieri allora Ruanda pecca • Si 
finge per tanto , che cotaito caie cosfeflatdo do** ' 

ver lalcure la cart>va pratica , rilolvc di con ro* 
leda in lutto alcuno aobandonarle „ Poiché cono* 

„ ice ( J ano le fnt parole ) il ujifero di non poter 
» gioire, i c fecce i rirnorfi della ina cofcieaza , 

»» le interne voci della grafia , gl’ importanti peri* 

»» di fua ialute ; prende coniglio da Uema ■ ,■ • 

)i malvagio , e crudele • Subii il ce d’ indorarli a ; 

« tutte le pifi veementi icfpirazioni ; «a gii vita j 

» in astate : che fi farà dell’ Anima ? Potrà ia 
»» ferie continuare ne’ miei trailulii , «, per la naia 
♦» corapiaceate paffeggere , tradire 1’ Anima naia 1 

*» P er tutt* i Secoli ? Potrò ia furie accecarmi ne* 
p trattenimenti d* una Creatura , a ri bollar mi a 
>» ì* 8 ®’ lutai fedeli , ohe mi difcuoproao la mia v 

t* petdifioBfV Potrà io forfè abbandonarmi as'ien* t v 

»* diletti, ed edere infeafato agli itimeli del* 

•» i* ragione ? Si abbandoni dunque la pratica; ma 
»* do* èia fede , che ho data? Dove i gturaratn-* 
m t» di non abbandonarla ma» ? Dove (a delira } 

» gU abbraccia ACAti? Deve quella dolce de- 
licata 
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„ licita dimora , ohe sì gioconde fa pattarmi ! 
n ore? Non fari osai, ehe io 1* abbandoni * fi ij 
«, quella guifa determina di non voler udire , n< 
,, i rimproveri del ino cuore , aè le voci interni 
i, di Dio; aè le ifpirazieni del Cielo ; Chiama < 
„ fe la ritenuta femmina, e le dice, che ha riio 
„ luto d* cfferle amatore c«tiaati?ìf.no fino al!, 
,, morte, che non 1* abbandonerà giammai , chi 
„ così vuole la fede pili volte giuratale* e che pc 
„ cib non baderà piti, ni a rimproveri delia Sin* 
,, derefii, aè alle ammonizioni de* Sacerdoti* filli 
„ gli rende grazie, approva il configli©, e rlfpon- 
„ de, che così dee farti &c*Infegna di vantaggiò 
„ il detto F* Platina, che per imitare ad mb£u:w 
Tullio, potrebbe il Sacr* Oratore farne ufo etesii 
artifiz) tefté menzionati ; eppore rivolgendoti aiie 
feoafigliate, per via d* interrogazioni dire. 

„ Lo canto dunque precipizio ti ha gittate la 
* sfrenaci pigione? Un Criftiano? Uno, che ere* 
„ de nell* Inferno , e nel Paradifo , pub duoqui 
„ rifai vere di dannarli eternamente , pub rinua- 
„ giare all' eterna felicità, per amore d* tana nani* 
M vagii pratica ?0 cella fentenza dicendo: A tan- 
„ ta cecità di mente , a tanta d urtai* di cuori 
„ porta una malvagia pratica,? O celi* «{ehm* 
„ x iene i O sfrenatezza 1 O furore I 0 fella {«&**■ 
v Z< , e (eli* efclamaxìont infitta» , difende t O il 
u quanto precipizio gisti una afreoata invecchia 
.}> ta pa fieno* 

Nella feconda Filippica Io fletto Cicerone poi 
muovere gli affetti ufi divertirmi artifizj , chi 
poffono metterà* in pratica, tanto dagli Avvocai 
eolie aringhe fiorenti, quanto dai Sagri Aratori ea 

lori 
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loro «Hfcorfi ;€he perciò «ottico i mici «iovioi g 
farne gualche lettura *ù *1» quella ©raiifa»|Ch*d 
fermata nei geaprc demoftrativo? 

f. V. 

Artifizi f faticati dal Cemmtndtvtlt ?. Paolo Sf inerii 
per f are , che un Bfempl* trita fi renda nuovo . 

t \T SI la Predica X1H. al numero VI- il P*S«* 

JL^I gnerixraecontato avefido, come Agrippi- 
na , pereie ambizi«S di veder regnare, il iuo f i^- i 

glio Nerone t agl’ Indovini Caldei , che 1* affi* 
curavano doverle dar inerte il fuo Figliuolo , le ' . 

iftriogerebbe io Scettro di Roma , tiipof® i Npajd 
fina , purché Inerme comanda » hi finge ( poiccbe il 
tutte avtrroflì, per aver ceftui»afe*fo al Trono » 
ordinato , che fi uccidcfie B»rìtta?iìco Aio fratello i, 

«enfanguiaec di veleno, e che Agrippina loffe in ■ 

un tratto arreftata dalle Guardie ) , che uno foffe 
ito a coafolarla nell* ardore del pentimento, m«t- • ^ * 

teodole in veduta , che Nerone già d Imperatorde t 

Romani giuftò il fua defidetio , e rieordandolp 
quello rifpofe agl* Indovini * La finzione è trop- 
po bella, ed ognuno cenofce*quant* arto v* efifte i* j 

(diamente leggere la narrazione » onde m* P* rv P 
•fpedienre qui ioggiungerla • *' . 

„ Di Agrippina Madre dell* Imperator Nerba? v 

,, fi legge eh’ e ffendo ella oltremedodefiderefa di 
i, veder lo Scettro di Roma io mano al figliuolo, 

,, adoperava a quello fine ego’ Indolirla piuceho I ' 

„ dennefea* Ne l ? ammonivano gl* IndoviniCal- V 

,, dei, confettati da effa ad taOto affare, a tutti ad 
„ osa voce le difièro,che egli a loidaiohbflamor- 

Fa tf, 
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, tè, #v’eHa a Ini éenfeguffle la dignità. Ch 
» P®ft« a «e? Aifpnfe allora la femmina ami 
„ fa.* Occidat , dum impero» Muoja Agrippina 
. ,, die Nerone comandi» 

Neroae afpefe per mezzo della Madr* al T 
a non guari andò, «he fece eonofcerle la riioi 
j»e fatta , cioè di darle morte : laonde il 1 
gneri così fiegue a dire. 

»» Or che pare a voi? So uno foffe ito a t 
»» *^ or * Agrippina, mentr’ ella. fmaniavad 
„ a tal carcere, come Liondfta me ifa io ferra 
„ o Tigre incatena; e qual* per confidarla le i 
n dotte: òcreaifitma mia Sigooca, e di che v 
„ Icte coi ì Non furono vollre quelle (%, ani 
, parole; Purché Nerone comandi, Agrippina. 
„ ja. Uccidati impero j? E come dunque 
h fiere era .fi preftodìmenticaca ? Confortatevi. « 
*» figliuolo fiede regnante io, quel Tr 

*> èho coi con industrie così fagaci, per noe 
a» nialigiie, gii procurafte • Gii fifeuntt iti 
•». dalle Proriacie ftraniere; già riceve offequ 
•*, fi Milisi* ubbidienti ; anzi colla, ‘morte del 
•v viuert* Brittanico , che- f*fo poteva contend 
n, U Principato , egli èficuro: Dunque a* vi 
h i'eggi le prigionia ,cfie oc patite i nè vi attd 
■«*£* morte, qualar verrà i per ciacche tutte q 
•» mi ferie da voi previde, e nondimeno i 
m te, purché con effo voi cpn/eguiAe i* In 
»» «I "ofiro amate Nereo* ^ 

Qlte fta finitone dà raa. vive* za, e ri fall 
I Aorte , facendo apparite Arma la. fuperkia « 
grippia; i , t fciecchiffìma la fua rifui u.zione in 
mir* lu regnar* del figli 140!» tilt propria vi 
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tetti ««(ite nuora * lìngolaro, ed ammirevole » <* 
lei riniti « Entra poi il Segasti nell appi, 
catione , e cella fteffiffima grati* fi , che gli Ud • 
t«fi antiveggono i deiider) feoafigiiati <1* «jueiGt 
aiteri fgratiati , che con perdita ài loro lpintu^ 
fallite procurano i vantaggi de* foro figliuoli j 
che fe non con le parole, almeno co fatti rilpoi 
dono a chi gli avvertile* d’efler illeciti 1 coatta * 
ti , i cambi &c* poco premere la perdita dell An 
ma: No» imporla : 0 cndat , dum impera . Badiali. 

I * ànima , purché /’ inirandifcd la Ca/a Ò** 

Anche col fatto d’ Agrippina potrebbe ti» Fred • 
catore fingere , che un’Angelo per volontà Dm» k 
nuda fife nell’ Inferno e coafolar qualcheduno t i 
quei Genitori, che tanto defiderano dilaniare ru • 
chi i loro figliuoli a coEo dell Anione propria, ; 
che ftà quelle fiamme fofpirando gridano: Ora , 
iac fiamma i E gli dieeffe.* Conciatevi pure, m > 
Signore, poiché quei vefiri figli ,o Nipoti ,a qua i 
coi contanti fienti &c* Col tanto contante lalciat * 
li an comprato Giardini, fi anno addobbato il Er , 
lazzo *c Elfi già fono ricchi , anzi fono i pria- f 
cipali della Città ; camminano con gran pompa , 
vengono da tutti rifpettaei &c. Oh che pentimen- 
to fi fvegiiarebbe in quell’ Anima dilettata ! Oli 
che rabbi* 1 Oh che /manie * 

11. Nella Predica XXIV* al utim* V* il detto P- 
Segneri tifa quello fteffo artifizio , e per confidare 
Antioco fremente nel letto, gli fd dire; V. M* fi 
bicordi di tante palme Ac* 

III* Nella Predica XVil. al num. Y* narrando , 
come un Cavaliere ebbe la forte di liberare V Imi. 
fcratcr B a 61 io dalla morte, imita V artifizio fiiCì. 

cerone 
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egli forfè a voi fatti ftrvìg] eguali? eie dìcoegual^ma^giori 
affai, maggiori infinitamente .“Evo/ thè gli avete renauta 
di guiderdone } Uditelo dall' Apofiolo : Avete ditegli figliati 
in mano i martelli , pigliati i chiodi , e di he! nuovo 
o cofa orribile ! e di bel nuovo fiete tornati a riconficcar 
tri fio in Crocei Uerum crucifigentes Filium Dei • & 
non vi colmate d* orrore , e voi non vi avvampate ai 
[degno contro di voi t come avvampavate pur ora centra 
Bafilio ? ' 

' IV. Nel Proemi® delta Predica XXXII. per dar 
fra» rifatto alla Benignità di Gefuccrifto , finge, 
che fe la Maddalena in vece di portarli *PP** di 
quefi© , fi foffe buttai* a piedi del Farifeo , certi- 
mente farebbe fiata ( forfè il Segnerifà lafuacoa- 
ghiettura dai eoftumi della Setta Fariiaica, fupar^ 
ba per natura ) accolta con parale afpre , ed inci- 
dili , dicendoli: Che vuoi tu di fui , cominciato avrei* 
he a gridare; mdlvdggia fetnmiva } Che inverecondia é 
tote fi a tua ? Che licenza} Che prefazione } tlon è già 
{uè fio un po fi ribolo , è un lupanare , dove a perfont di 
tnele a fare non tenga fi portiera • Tu entrare in qtiefia 
Cafa ? Tu introdurti in quejle danze ? Tu comparire in 
unaonjejfo di Vomirli sì onorati ? Via , via , ef accidia $ 
thè non appefii quefi* aria col puzzo orrendo delle tuefofdi - 
dezxe» Ci vogliono altri, ohe balfami,e che profumi , per 
medicarlo, T ie%ti pur per te quelle facili lagrimette , cog 
fui fri ufi mah zLufa mente a gabbare pià d' un* antan • 
te • Ch * io creda alle tue lu fi tight ? eh' io mi fidi de* tuoi 
fofpiri ? Fi che mai pii tu non ardtfea fot ptedé *è la 
mia foglia , penfa*poi tu, feto fari mai per /offrire J noa 
dirò che Mi bici , ma che mi parli 
Con ogni dovuto rifpetto di si fataci* Oratore 
Mi fb lecite (covrir ia quefia finiioac va difetto, 
' ' ■ ■ - * éieè 

* v v > 


»!• 

cioè: Per elTer (mona la finzione , deV e ?f* a „dar 
accompagnati da coojetture rerifiraili: Ora il mo- 
» con cu * *i Segneri finge , che il Farifeo erat- 
ttto avrebbe Maddalena , non hà tant* apparenza 
di vero; perchè le circoftanze perfonali dell'uno, 

• dell altra fanno, che gli Uditori non s* induca* 
■o a credere facilmente , che così farebbe la cofa 
avvenuta; Attefo era il Farifeo dicondfzioa infi- 
ciare alla Maddalena , (a) la quale febbene forfè 
peccatrice , 1 era tuttavia Dama di sfera non ordi- 
naria* Ripugna dunque la finzione del Segaerial- 
I* Circoftanza delle p^rfonc. 

* Avver- 
ta) Difcordano i Dottori noli’ affé gnart il numero 

dello Maddalene. TeoGlatto Autor Greco, antico, 
e di molta autorità, dice, che tre furono. Una fa 
. .quella, che «afe i piedi a Crifto in Cafa di Simeon 
Farifeo, e quella , fecondo Ini , era la peccatrice ; 
I’ altra fu la dorella di Laaaro, e di Marta ;el'at- 
tra quella, «he fprrfe 1 * unguento fopra la tetta del 
Signore quardo Giuda Ifcariota mormorò d 1 eflfer 
unguento perduto , che potsa venderli più di 300 . 
denari, c dar fi a’ poveri. S. GiroJnmo pei , 5. Clio- 
Crifoftotno, ed Origene dicono, d’ erfer fiate due 
«ai, cioè la Peccatrice ,e 1’ altra la Sorella di Lu- 
stro, e di Marta j e quella è , fecondo erti , quel- 
I», che uafe la teda al Signore. 5. Agallino final- 
mente, e S. Ambrogio ; S. Gregorio, e Leone Pon- 
tefici , ’| Ven. Bede , e gli Autori Latini voglio- 
®o , che fu ura folamente, cioè la Pcccatrieo, So- 
ttile di La raro , o di Marra , c quella fu quella 
•be uafe i piedi di Gefuccrifto, Principe rfa del Ce- 
sello di Magdafo accanto alla Città di Naim da 
•** P r *f* «1 Nome di Maddalene , mtatr’ elle efeìe- 
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Avvertali perdi, eie lefiaxìoni e /Ter debbono i* t 

tutto , e per tutto vcriiìmili, e non ripugnanti’alw 
le circ*fianze delle pedone, del fatto , • delle ca- 
gioni del fatto * 

Nella fteffa Predica egli I* eloquenti® mo P. S«* 
gneri per provare, chela penitenza , che a noiJem* 
bra di&cile-, ncromenche afpra a farli, li rende *- 
gevole , e facile dalla graz a di Dio , narra il fae 
(O di Maria Egiziaca; cd in tale incontro lì tìnge, 
che [t uno con profetico Jpir ito f off e andato a trovar Mari* 

1' letiziata v allora cb' ella pii vexzofa , e piu vana , tra 
in Alexandria il franti* Idolo degli amanti , e le aveQt 
detto j 0 Donna afe citami . Verri tempo , in cui tu non 
folamentt darai fpontaneo rifuto ad egni trapullo , ma 
ritirata entro £ti orrori di un befeo , menerai quei a vi- 
ta , fi.’ io ti dirò : Per quaranta fette anni . . . Tanto in 
ti annunzio , e eredi a me : lo farai (yc. La rifpofta 
di 8* Maria Egiziaca farebbe Hata certamente que- 
lla : Io chiudermi tri Difertt } -..Io darmi tanti tor- 
menti? . • • lo non mangiare? lo non bere ? lo non dor- 
mire? lo non parlare ? lo non ridere per tanti anni P 

Noto 


mi »a fi feUcnicte Maria. Sù di quello punto *»• b* 
formata un* aureo feriti* , che non vide fin’ ora I* 
luce if rinoma tiftoi* Dottor Fili** D« Alaggio Be- 
rardi, lane di gran letteratura, «Cittadino pri- 
mari# di Merano, Tetra nella Calabria Citra, «h* 
fi vuole riforta dalle rovino dell’ antica Sa flou ia , di 
«mi ne parla Diodor* Situi* , ed effion* benanche 
•1 prefente le mura , un piccalo Tempio edificar* 
dal Capita* Milane prima di reflar uccif* fotte 
C*fi , efii CalTaa*, ad *a*r dal Di* Mari* , «4 
una F*ataaa la 
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Njj* fui sfsere , non fui e fiere • ludi conehiude: Ep- 
pure r ovfj , cbt fe la elejfc iyc. 

Avvertimenti full a Narrati eoe» 

b XJ El1 » ^•n-atiene bifcgna ,che fi uftnefem- 
1/N f re ie veci individuali, e non le generi- 
che. £• €J. Il P. Scgneri per dimoflrarc ,che certi 
amawlmi dormono ovunque fi trovano , nè pun- 
to fi (vegliano per qualunque timore, dice: £**»- 
tunqu* d'intorno altro non fentafi , ebe annitrir Cavalli, 
€ bt abbacar Cani , p*»> fi f CU9t ono punto {&c. 

Ove notati, che non fi pone la voce rumore , cioè non 
d ■•co : quantunque Jentijjero rumore perche parola 
generici ,e meno fenlibile deli* efpreflate, ri*e fimo 
veramente individue. 

Il* ^eve alttesi I* Oratore prima del racconto 
di qualche fatto preparare gli Aicoltanti ad udir- 
lo • ì. G : Noo sò , fe mai leggali nelle Storie 
'prodigio più inumato di quello: Udite, fe io dica 
il vero dee», ed in quelle parole confile 1’ artifc 

•io ad ottonare V attenzione dall’ Uditorio- 

'*■ ■•* * - / “ * ’ 

- * 

capo rx. 

tylìa Confirmazione • 

L A Confina» zir ne , eh* è una parte del Dif^or- 
fi» , fi defìnifte da Tullio «• de Inv» c* 14* 
CO’ fOgienti termini S Confirniatia e/i , per quam 
argomentando no/ir £ cautff fidem , & atfàoritatcm , 
& firmameutum adjungtt orati* . Dalla quale di Ani. 
•ione ben fi ricara, che quefta confili* nel pr«v«- 
rn,«eerr oberare quanto fi « affuoco t e ci A per 

- VÌt 
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via di argomenti , cha fcao !a verità !c ami »- 
pervadere agli Uditori 3 usi , che 1 * Oratore io» 
tende diraoftrare* 

£ perchè degli Argomenti fé n* è diffiifaraanto 
sei cap. IV. $. 2* ragionato , perciò mi attengo 
dal farne ulteriormente parola* 

/• I* 

Bilie Riflejfienè , colle quali fi c infermi ■ 

C Afsunie nei Pane lirici, 

N Il capo 4. ho accennato, che le materie per 
le Prediche, e Panegirici h ricavano dalle 
Ragioni , dagli fiferopj , dalle Similitudini , dalle 
Autorità, e dalle Sentenze; oui mi ccavito avvi» 
fare i naie! Giovani , che il riflettere' fopra le alio» 
ni de* Santi multo giova a confermare 1 * Affusto* 
ma come che le rifleffioai fopra le medeme patte» 
*0 in diverie gsife farli, se darò gualche mezzo 
per bea concepirle* 

I* Sì poffen dunque formare dette riflefltoni pri- 
mo da gualche ragione; argomentando da quello 
fli registrato nella Vita del Santo ua gran steri» 
to , ed un gran preggie, quale in effa non fi pa* 
lefa* L* eloquentiffime P* Segneri nel Panegirico 
di S. Gio: Battila , perche Jeanne* nullum fiiuum 
feti* , argomenta d’ effer fiato Uomo tutto dir ino, 
•d appoggia la fua riflefione , che fia acclamato 
per Dì# , finta d’ aver oprato alcun miracolo -* 
quindi da un tal riflettere 11 Panegirico riceve 
tanto rifatto , che le virtù del Battlfta compari* 
feoao qui fì divine* 

li* Da qualche fatto, 0 ! fioria de Ila Itera Scrlt- 
torà, ed anche da qualche fenica»», »rgam«ntan- 
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do per nette di fili fatti , • feste**# fall* opere 
dei Santi* Così un Panegarifta a {Fin di narrare 
Sci glorioso $• Antonio di Padova un prati vanto 
per aver cCm *n /empita e lancia d; tue pupille caa* 
celiata la carta , in cui ftavano fcritte le colpe 
d’ un peccatore, fi fervi di quel dato del!» iaert 
Scrittura piti# rtrnitttre ficcata , nifi filux Vene- 
III* Dalle Dottrine Teologiche argementar lì 
pub ai fatti d‘ un Sante , per rifaltarnc qualche 
preggto ntn ptlefe nella di lui Tira . Così un Pa« 
Begerifta moderne fà comparir S* Vincenzo Per» 
ferie perno Dio, cella rilcffione,che il dette Sante 
compartì a molti la virtù per dìverfe fiate d’ope- 
rar miracoli , quandoché fellamente Iddio ha la 
facoltà di dare agli altri fa virtù d* operar altra* 
Viglio, < c<b per medum tranfeuntir • 

IV* Seoo beile, anzi bcliiftrae io riflaflìoni che 
f fanno dalle circcflanzej attefo , quantunque le 
Ciieni d* un Seat* foffero comunali ad altri, am- 
cd le Circoftaazc , eoa cui avvennero , fi reudene 
dìverfe, ed acquiftano altro prcgg*o,e rigore nel* 
le pruevcvLe circoflaaze fono fette contenute nel 
fegeente rerfo . 

Quii , Quii , . Vii , Quìiut tuxiliìc , Cut , Qut- 
rnodt , Quandi • 

1* La circoftaaza Quìt da campo all* Oratore 
di r'flettere fopra le doti , che accompagnano il 
Stato* V C- R. flettendoli all* età , a* ingrandirà 
il Martirio di S* Agce/a, che /offri , effeuded’aa* 
ni tredeci. Riflettendoli «I fedo, fi potrà ingran* 
dire S* Terefa, eh« effondo donna , giunfe a fifor* 
«lare un Ordine sì rato, ed illuflre, 

li. Cella «ircefltnza Quid fi potrà»»* formati 

anche 
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acche le rlfieffienl » Di quella avvalendomi io , 
fnóftrd gran virtù in S.Genevefa, per aver pollo ia 
fuga dalie mura diPsriggi Attila , chiamato cem- 
munemente il flagello di Dio. 

Ili* Colle altre eircoftanie fi potr&nfio ben acche 
fare le rifleffioni, come ognun da fe fteflb il com- 
prende* Non lafcle qui divertire i miei Giovani, 
che con qttefle regole di bea penfare ampl.fican- 
dofi le aiioni, può ampliarti ‘1 difeerf© t Quindi 
è, Che Un Oratore in7«lìito dell* arte , provveduto 
d’erudiaioai, e fornito di acume di ben penfare, 
eoa poche taiooi , ed alle volte con un fol fatto, 
patri formarne il fuo Panegirico all* ufo moder- 
no, gu itolo, e di tutto applaufo* 

• , t 

tetti* tran fittone i* fi* p*i*niè d* un 'tkftt* 

L èti *ltr « • 

A Tfanfiaióce , da alcuni Voluta ptt figura , 
non è altro , che Un legame, con cui a* uni* 
fee ciò , eh# rimane da dirli, coir quello fi è det- 
to » V*G. Vi ha dirti* fi rato , Come àiprpt Cèfi r lotta 
ritmi nato icanderlteph fi portò in guerra i (àrditi fon. g# 
fttt* pi tei hi , qn*l e pi f* in face ♦ " . 

Qucfla è tìt due maniere» cioè perfetta ,«d ia I- 
Perfetta: La prima fi fa, quando é* «fprfaie quei*o, 
che fu detto,® 1* altfo, che tregue, còme nei ceti— 
nato effempio » La feconda è, quando s* efprira* 
feftioto ciò , che dovrà dimoitmh» V*G* Ve dura 
di luti* Uditóri , comi portojfi Gi*rp» Capri otta iti pace, 
Del pedaggio dunque da Un punto all* altro 
te ° attifiaio fono moltiflìme le foitr.ufe , come *t 
ftfctva dai libri di buoni , e feelti Autori, lo per 
mancare , nc affinerò 'pochjfhmfc, uudo 
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V Altre ! miti Giovani leggerle predo di quei, che 
didufamentc se trattano* 

Le forinole più tririali fona quefte: I. Reità pur 
chiara la naia prima parte : Ver, iato’ ora alia fe- 
conda &c* li. E* necefiario uàit la Divina Parola, 
come avete iotéfo; ma poco giova udirla, fe non 
fi pone in efecuzione, e quello m’ incombe farri 
toccar con masi &c* III.* Fà uopo non tralalciar 
di correggere i noli ri prodi nai, perche , come udi- 
Ae, è rigor di precetto •' Ma >1 correggerii poi con 
imprudenza , farebbe peggio, che lafciarli noscor- 
jetti : E quello farà la feopo del fecondo punto &c- 
IV* Bi fogu a perciò ricevere di buon’ animo le tri- 
hulaxiom, perche rengeno, ficcome aicoltaite, da 
Dio i e molto più perehe ci conducono a Dio • 
V.Si é abbaftaaza ragionato della di lui peniten- 
za ; mi conrie» ora dimostrare dee* VI. Ho prova» 
t© a mio corto penfarc , che I» Grecia è fiata la 
Madre delle Letterei reng* ora a dttnoftrarvi, che 
lo fu esche Madre delle Armi. VII* Bifognadun* 
qua frequentare la Chiefc,f Sagrameati, la biuta 
Morena ; ma poco giova a frequentarli fpefl» # fu 
Ben fi frequentano bene dee* 

jf* 1 1 1» . 

Del io unti ?rae*<e *W dltu * | 

•eaof? 

H O filmato ancho neceffariSimo dare « miai 
Giovani qui brevemente alcune maniera t 
«o*ae pofiano fare nelle lor Orazioni *1 paraggi# 
da una pi uova eli* altra: Attefo il difeorfo allora 
dori irà più appiani©, • farà più al naturale, quan- 
do le pruove fono così ordinato , a conscie > «b® 
I* ih iaftafihilmiAu aalce dtU* eltre* 

Seti 
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i Sona benanche «eltìfiimi ?* «nodi, cri filili fi 
paffa da ana prua?* ali* altra con artificio, ed oc* 

: cubamente • io per non effer proliffe , ne aflegao- 
rè i pi utili * 

I. Servirli ali quefiof modo per#» troppa triviale;, 
« di equivalenti parole: Dippiù: Oltre a ciò; Aggiun- 
go: Giugnete di vantaggio: &e» 

li Epilogando ciò , che fi e detto nelle prueve 
antecedenti , paffire alla pruova, che faguc.* e«g. 
Poco fu allo zelo di Niccola 1* aver continuamente 
iftruito il Tuo gregge** Poco 1* aver confutati sa 
errori , che regnava» io quei tempi , iparfi dagli 
Ariani* Poco fu 1* aver &c. Giugne, aecel© dal 
fuo zelo , a dar uno fchiaffo alla fttffo A rio nel 
Concilio Niceao:Che fia così: non vedete &c. Qui 
fi narra il fucceffo» 

IH. Dopo il racconta d* un qualche fatto , faf 
fA faggi© con una rifieffione iullo ftefl® ad un al* 
ero; v. g. Permettetemi , che qui rifletta coIl’A»* 
gelico MieiUro &c: Quella rifieCene puè fervire 
di un paffaggio. , 

IV* Si puè dall* Oratore paflfare colla compara*» 
alone; cieé comparando il narrata con c'è , «ha 
dee narrarli, dicendo d* effer coda- di maggi or ri* 
lieve quei tanto fari per raecootarfi ; e» g* Udito 
intanto, che oprò 1* umiltà di Temmafo d’ Aqui- 
ae, che in Itiijla Chiedi ammira; ma non giugne 
a comprenderlo . Qui fi palla adire, di non avo t 
mai avuti filinoli di Superbia* 

V. IL quinto modo di far paffaggio da nat 
pruova all’ altra, farà , quando il fatto Tegnente 
fi oppone ali* antecedente ( modo quello anche bello* 
oli fax paffaggio da nn punto all* altre;} «*g- Ho 

IMa* 



l^altre ! miti Giovani leggtrfe prato di quei, eh» 
ditfufamente ne tratta*»*, 1 

Le fcrtnole più triviali fon» quefte: I. Retta par ; 
chiara la rata prima parte : V«niam’ ora aila fc- i 
eanda &c* li. E’ neceflario udif la Divina Parola, i 
come avete intefo; ma poco giova udirla , fé non j 
i pone in efccuzione, e quello m’ incombe farvi 
toccar con mani &c* IlL* Fà uopo non tralaiciar j 
«li correggere i nollri proflìmi, perette , cerne udì- j 
He, è rigor di precetta •’ Ma il correggevi poi con , 
imprudenza , farebbe peggio, che laiciarli non cer- , 
ietti: Equefio farà lo feopo del fecondo punte &c» 
IV* Bifogaa perciò ricevere di buon’ animo le tri- 
hulaxioni, perche vengono, ficconie aicoltane., da 
Dio i e molto più perche ci conducono a Djo . , 
V.Si é abbattala ragioaato della di lui penur- 
ia; mi convita era dimofirare ice* VI. Ho prova- 
nte a mio corto penfarc , che la Grecia è Itaca la 
'Madre delle Lettere; veng’ ora * dtmoftrarvL, eh» : 
lo fu anche Madre delle Armi. VII- Bilogna dun- 
«jua frequentare la Chiefe,i Sa grementi, la Santa 
Morena ; ma poco giova a frequentarli fpefi» , fo 
•co fi frequentano ben» Bcc* 

/•III*. 

**&*&" ** "** frut9é * 11 ' * Ur * * 

H O filmato anche nece*ariflimo dare a 

Giovani qui brevemente alcune manie™ , 
• eoiBc pofiano fare «elle lor Oraaioni ’1 pafiaggi» 
«la una pruova all* altra: Attefa il di feerfo alloro 
fortiré più applauso, a farà P»à al naturale, q«***- 
da le pruove fono così ordinate , t con ne Se > «»o 
I* «sa iafaahbilmontt nafoi diU* altra* 

Sane 
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Seno benanche «oftiffìnì f modi, cri quali & 
pai?* i a ana pruor* ai]’ altra con artificio, ed oc* 
«ultamente* lo per non effer prolifle, se allega*» 
rè i pia utili • 

I. Servirli di quello? modo per#» troppo triviale/, 
« di equivalenti parole: Dippiù : Oltre a ciò: Aggiun- 
go: Gìiugnete di vantaggio: &e. 

li Epilogando ciò , che fi é detto nelle pruove 
antecedesti, patire alla pruova, che ficgue ; e* g« 
Poco fu allo zelo di Niccola 1* aver continuamente 
istruito il fuo gregge: Poco 1* aver confutati gli 
errori , che reguavan io quei tempi , iparfi dagli 
Ariani * Poco fu 1* aver &c. Gìugne, aeceio dai 
fuo zelo, a dar uno fchiaffo alla Ut ilo A rio nei 
Concilio N«ceao:Che fu così: non vedete die. Qui 
fi narra i! facce ffo* 

HI. Dopj il raccosto d’ un qualche fatto , fai 
pedaggio con una rifiellìone iullo Aefl'o ad un al- 
tro; v. g. Permettetemi , che qui rifletta coll*Aa- 
gelico Mie Aro &c: Quella ri fi* Cose può fervire 
di un paffaggie. •« 

IV* Si può dall* Oratore paffare colla compara** 
alone; cioè comparando il narrato co n ciò , chi 
dee narrarla, dicendo d* efiìer cofa< di maggi or ri** 
lieve quel tanto lari per raccontarli; e* g. Udite 
intanto, che oprò 1* umiltà di Temraafo d’ Aqui- 
no, che in lui(U Chieia ammira ; ma nos giugno 
a cono prende rio .Qui fi palla a dire , di non ave# 
mai avuti ftimoli di Superbia. 

V. Il quinto mede di far paffaggie da «ah 
pruova all* altra, farà , quando il fatto Tegnente 
fi oppone alt* antecedente! modo quello a oche beile! 
ili far paffaggie da un piantò all’ altro;} c.g* Ma 
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io ciò, thè pgmr Voraggiofa °«1 prorne*’**'* 
ftiò magnanma, **°* lU „ft rc QtÀifi* 

,.umi <1. O'o, fo«<le“>; “ “ per g„ rifallo, e 

Vi. fl.gcrandol inteccci?nt f |Te( p ae ^ 

fp'cco alla prue.. Mescente .poveri : V *«‘'4 
lino ano t'i> , ‘ *** p f, Iflerfi &c. ArgonMOti **' 

lempre applicato **/ l ft '|j ,a inaliate &n° >*'« 
ti lartbbtfo qu«ft> tnne'w 1 ,, oc , e 

ftclù <■ •«« e- ':, t u e*'" * 

, 00*0 V au.m re.ole opra»» « ' ^ H e ,fr po, 

~;.K3" f-lfeiSS.-SK 

tsffS^Va fflsvu 

VIU. P« «anU.-N.. 

una Piperà «U' »Hr« “Ut * il[e;Non pretto. 

▼oalio P» ri * re * N . on ‘ J e d .? a i t ro ii B»f rtrv * 1 

4o qu' apporr»»*»; £ be , u g l 0 tl« » 11 * 

Quindi c i fAc utl re itfÌBfio i var°*» c £* 

tù C S 0 ^^.%T t o male * <** 

écev VtniW' ®» »* *? - A f er xa pjÉcde il 

produce il peccato : Jj 3 *'? partiate lecere Ipfri** ‘J 
•igoaituto; A queA® app ronae 6 ▼egl 1 ** 

*.,fp Padre delle Lettere-Ma S * ’«. * V' 
nj, o puh almeno nega** , S Apotal'fie* 

Và« r (Anito di ratmo» nell» '»* f *T mala 

-Fi. qui fi * regio"»? , edere I "* 1 

ti |cccito nel Corpo » f »» 1 * 1 siali 

♦ • ' i 
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m*fo ciguni rei!* Anima; CI rmaagene rifcea. 

tri più ftrepitofi : Si è fio qui pur troppo ragion*» 
to dell* fu» fbcciullczta, padani’ era ad oflervafl* 
bella fu a gioventù, in cui lo fu pè a ammirevole: 
Ma quelli ioa ci (contri pur troppo facili , ci io** 
Tocca iati j xbbiemo altresì piti recenti, e di mag- 
gior rimarco &c • * 

C A P O X. 

Ftrtralìtnt , * Jfg hfilefg . 

L A Perorazione, come dicefi da’ Latini, e Ypi* 
log®, come dicefi da’ Greci, fi drfioi/cc : UU 
\»hà f*ri vttitMis , in qui fot* (gufa concluauur , <9tl 
tbfvlyjtur •' Ella è in buon ionie un recapitolanacn» 
tedi tutti i motivi , eie fi ebbero nell* Orazione , 
per pruov* dell* affante ; Dee farli laconicamente» 
ten dir feltanto quelle cole, che fanno maggio* 
iaiprefiìcne , e ebe tetteranno facilmente alla me*' 
aorta degli Afceltanti j aitrimentc , effendo lua* 
g», farebbe una nuova predica* 

Sogliono i Rerrorici «degnare due parti delle 
Ptroraiieae; cicé la enumerazione delle parti di 
juanto fi é ragicnato, per Via di bnev f recapita* 
«Wfotoi e la mcnieae degl» affetti , della quale 
fi è fatta parola nel capitola V*, deve abbiami 
ai m© ft rate > fonti, per i qeali fi muovooe gli affetti* 

Il rin»o»4t?®rao Monfign er de* Ligueri a degne 
rer parte della Perora e iene anche In moralità ,cb« 
laafittf nell* infinuarc i rimedi , ed i meni , per 
iter bene, c nel corregger» i vizj: nel ebe cvrer* 
•«• « Predicatori,# Miffieaerjd» ne* offender mal 
• Penane particolari. 

Neil* predici aere!* A pv f vi I* Epilogo >« 

cr# 
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tre maniero. I* In per fon a di «hi predirà « dicen* 
do: Già vi ho dimoftruo le lufluria eCer* una ro- 
vina deU*anima : perche Se c.e perche Se c- II. Dicendo 
•fili Uditori: Ricordatevi dumue> Umaniflìmi,che 
la lufaria é una rovina deli* anima , perche &c. 
• perche &«. IH* Con un* Apoftrofe , parlando al 
Crccififfo: Si, mio caro Gnsà, la JufTuria è la ro- 
vina dell* anima , perche étc e perche èec. 

Anche nei Panegirici fi puh fare 1* Epilogo , voi» 
gendofi al Santo, e dir cosi ; Tu fri quel grand’ A- 

saatorc del anitro Dio, perche 1* emette fine &c« 

/ 

CAPO XI. 

Hill* thc*xiint HI . Pari* dilla ti: tt trita . 

L A Ilocuzionc, che è la feria parte della Ret* 
forila, in csiconfifte il preggiodcll’ Eloquen- 
za , fi defiaifee da Cicerone !• de Icvent- cap- 7 , 
BUcutit tfi idtneorum lerbwumfajententiarinìt ad in- 
9tntìontm a-ttmmtdati» • Laonde quella è verameuti 
•uà parte dell' Eloquenza, che ave di mira 1* *c- 
eommodai le parole (a), e le fraterne ( b^deldif 

«orli 

, 11- - — ~i j 

(•) Le perole fon» di varie forti . Altre fono propri 
alla cofa , parche annoi proprj fignificati .• Cj*ì Fran 
ceffo , Paolo , fignifi cano le tali Perfone fingolari di 
Aiate : Uomo £ gnifica la fpceie , che hà la naiur 
Umana. Altre poi fon» metaforiche, cioè trafporta: 
dalla propria àgaifcazione a denotare un* altra c«( 
div*rfa : Cesi quella parola JLfane , ohe propriaaooai 
lignifica la fpecie Leonina , è traipertata e denotai 
da’ Uetae forte , e coraggìofo •• ©eli' IftcAo na©< 


V* 
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coffa per renderlo dilettevole $ chi 1* afeolti • £ 
perche I* Eloquenza li apprende più eoo leggere li* 
bri i'celti , che eoo precetti, io del molto ne dirò 
qui poco , par .quanto jpofla ballate ad un Giova- 
ne principiante. t 

Ad una buona Elocuzione concorrono tre ccfe, 
cioè 1* Eleganza , la Compòfifciene , e la Dignità . 

L’ Eleganza confili e nei parlar chiaro , e con pa- 
role proprie ; non cpn tei misi nuovi, e digitati» 

( o troppo «filettati, e baffi: Abbi per c*ò 1* Oratore 
(empre in mira ( qui fi raggira i' Eloquenza ) di 
tfprimere la fua ponceputa idra agli A (col un ti per 
farla capire .colia mpddìma vivezza , con cui egli 
|* intende . La Cpmpofipipne non è altro fe non fe 
T armonia del Difcorfo , che deriva dal Perìodo 
ben ordinato, e dal numero conveniente delie pa%' 
mie, come vedremo a iuo Ipogo. La Dignità 6 hi 
dall* ufo de* Tropi, e delie Figure ; £ perciò bi- 
fagna leggere buoni Autori, affin di fame ncqui* 

f * ‘ tu 

r • 'V.! <9 . T— TTT — — •— m i i 

vi*n chiamato Aiutili Grillo, Sole 5. Tomnaafo d’A* 

\ quino. Melifluo S. Bernardo, Boccadoro, S. Gio;Cré* 
foflomo Sfc. Affla di non incorrere nellofiile antico, 
fugC< r fi devono tali parole metaforiche , quando no» 
fono ben in teff , ed operare fempre le proprie , eho 
fono in refe da tutti* Le parole , che abbondano di 
confondati, per efler gonfie, fi (cotono più bene , 0 
diferenta delle languide , che abbondano di ▼•coli » 

Circa quella materia he trattano gli Ortografi . 

(b ) Quintiliano lib. S. c. j, »#M»w ih— 

mina vratitHir pr*f<rtim , far# im tìamfmlit fm*t *r#- 
v,t ' r "H*Rs : or , tifrqmmM mmu* - aorta/ odi*» 

, #«"’» • 
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VI» 

(lo dell* L ingiù Italiana tolta, f« 1* Orazioni fi 
Armeranno in voigar favellai oppure «iella Lati* 
•i,fl ù difeorrerà in Latino. 

PÌ uopo qui avvertire , che formandoli *1 Dif« 
corle in LingU* ; Italiana , deve il Sagr’ Oratore 
fervirfene anche d’ alcune parole Latine tolte dalla 
Sacra Scrittura , da Santi Patri, e Dottori ; oade 
gli convien effer verfato mediocremente in quella 
lettura. Le parole Latine, iìcceme non lì deggio- 
no dallo ntutto lafciare , giufto quello praticano 
taluni, che per covrire la Tore fuperbia, ed igne- 
jranza, lì chiamano M derni - t Cesi l’ó necvffario, 
f he liane brievi, e ifntenziolc per efifer gradite *- 
Abbattendoli percih in alcune autorità, o fentenze 
(vaghe , le recida, ed apporti quelle parole leltan* 
te, che danne peloal Tuo dire* li framilchiaraentp 
- di quelle parole Latine, anche a lentimento di Uo- 
mini Letterati , dar* freggie al difeorie , come U 
perle prtaiofa «11* «nello* 

CAPO XI U 

Stile Piovre , 

L A Figura, che da Cicerone vie» chiamata Or* 
narnerjto, echc meno/ccle f»a etimologia, dal 
Verbo F*»g», fi definito : E/i mdut l^uendi diver - 
f$s $ fermine , f er qutm ut etrtifictafe , & ir- 
ttatè enprìmuntur • Quintiliano 1 ib. 1* c* f * la definito 
nei termini feguenti; F i&uree ef enformatio juatdam 
Orat ionie , remota a (etmni, printnm fe offerente ra- 

tini» Differito dal Troppe , poiché quelle , come 
v *d remo, per lo più fi fan con parole Improprie,* 
quella fallì eoa parole proprie» 

Li 
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]Le Figure fono di’ due generi ? Altre diceofì di 
parole; e fono quelle, phff fi faeao con un* buon* 
diipofxzione di Termini ordinari eòo dolce»* : Al- 
tre poi chiamanfi di cole , e 4* feotenze , f difUO* 
doap iblantentc dalie cole? 

jf* I* 

- Belle figure di far de , (he n*V fino Tropi, 

L E figure di parole fi dividono ja più Tpeeie * 
Alcune fi fanno coll* aecrefcimenro ; AIrrf 
fervono a diminuire il Difcorfo ; ed altre final- 
mente ridicono di fìuaHitudine • Della prima fpa* 
pie contaqfi otto, cioè I* Re petizione- II. Ce»tirr T 
fiane: III. Symploehen : IV* Afixefi : V* Qraduazio* 
ne: VI* Sinonimia t VII* Traduzione; Vlll'Pi&Ji»- 

thettn, f 

!• La Repetizione è una figura, per oaeazo del» 
la quale più periodi del Dif?orfe principiaae Poli* 
fieffa parola.* E. G* Fù poco I’ aver Giorgio Ca- 
triarta fortificata Croja : Fu poco 1’ aver levatf 
all* Albani* il giogo infoffnbslc di Amurat : Fa 
poco 1* aver per ben ventiquattro volte ottenuta 
piena vittoria contea de* Turchi > &«• Ma perche 
quella Figura fubjto dà agli occhi dall* Uditorio, 
non dee prolungarli troppo , ma gofo d , nhc ?%+ 
da eolie altre accoppiata* 

II? La Converfione, eh* c usa figura coutrario 
alla di già detta, fagì, quando colla fteffa parola 
fiaifeoao diverfi periodi del Difcorfo • Quella da 
Greci chiamai* Epifiropbe • Serva d* eflVmpie qutl» 
la, che fece Cicerone nella *• Filippica r * 
cinti egli , (he tre fferfitt del Popolo Romano Jtano fiati 
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al taglio mtffiì fe gli ntìfr Antonini Piangete la per- 
dita di *b tariffimi Cittadini ? Qu ’Jli altresì ve gli toije 
Antoni» : V autorità di yueji* ordine eli* è abbattuta * 
' t atterri Antoni» * 

ll£r La Symplocheii, detta tri fatino Compirai», 
fi fa, quando la ftefia parala fi ripete nel princi- 
pi®, enei fiat 4» P'ù periodi :V*G, Chi appartò nel 
Monde la Mortegli Peccato mortale : Chi fece vt- 
otre il Dila/ia uqi variale ? Il peccato morule : Ci^f 
d la cagione di tantq traversie? Il Peccato Scc. (a) 

IV* Lì quarta in Greco detta Aa%efi,,t iou é alr 
tro , che uà’ accrefcimento di termini: E- Q. Il 
Peccato effufea , ferifee , di mort? all* Anima- 
Nel far ufp di tal Pigqra, fi avverta a nou ripe- 
tere gli fteffi Sinonimi efpri ment i no Ig rate! dima 
cefi; ma bifogna, che fi mettano quelli , che ca- 
gionano accrpfciiflentp j prae fi può federe nel 
divifato esempio, in <$ 0 ?' è Più Ferire , che Ojf'ufc*-i 
re, ed e’ più dar la Morte , che Ferire» V- 

— ■■ — ■ ■ ’ - ■•r . 1 - — 


£a] S. Bonaventura , caspa rapporta il P. Luigi Gra-* 
atta , na Lee ufo dell* Symplochen f quando difl> -• 
Si vìt patir ut #/ adverfn teUytre. , vaca Oratimi : Si 
ai/ tentatimela , Cf rribuhationem f operare f vaia Ora - 
tieni : Si vìi prava/ affecbionet conculcare , vaca Ora», 
tieni : fi vii a f-#ti Ut Satana tqgnefcere , & ejur fal- 
lacia t evitare, vaca Oratimi *- 

Far fi può quella figura ( in fegna nn* Autore ) per «ae- 
do d’ interrogazione , ed allora darà più fonerità all* 
orecchio , e peliti* al parlare. L’ clTetnpio frguente è 
dallo «tifo apportato: §ujd orar , priufquam te ton-\ 
èrre! Deur ? Sii}/. $/'id eraf , priufqva/n te redime- 
ret C bri fi ut ? Sibil. §nid nuuc fallarti t e fri , fi libi 
fu bdoarel grattata fa ani ? Siòti , gepV bai et , atti 
po*èi ex te ìpfe ? Kibil . 
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. V. ht QraduaiIoné»èhe da Nei Greci chiamai 
Klimax , fi fa , fecondo 1* infegnamento di Mrafcao; 
quando I* Orazione vico temuta in maniera tal*, 
che la dizione , o termino ultimo vico* ad cfler 
principio di qùel,èhe fiegue» Quefta può farli Fi- 
gura di femenre , quando dalia prima fèoteazd 
nafee la feconda , dalia fetcndt nafte ia terza , 
dalia tefza la qdirta .dee* Di quefta ne ha fatte 
ufo S* Paolo fcrivendoa Romani al cap* t .ic/rn- 

in % quod tribulatio patienttdrù opera tur : Patitati* 

àuterk probationein i prcb.it io veri fptm , fpet autemnog 
etnfundit . li Patre delle Lettere nel Hb« É. delle 
fue Coafeffioni a( cap* V» dice cosi Ex v cluni a te 
ptrver [4 falli ejl libido \ & dumi fervitur libidini , fa- 
fi* e/t eenfuetudo; (p dum confuet Udini non rejìfiitur 9 
f*8a e fi nece flint . 

VI* La Synòaiàiia fi chiama ecjt, perche l'O- 
ra zie oc eoa tal figura unifee più termini Anoni- 
mi, e forre molto per aggiunger efpreflìoae, gra- 
vità , cd enfafi al Periodo: É. Q. L* Angelico mie 
Maeftro d* Aquino cogli fp le odori delia fut Dot- 
trina illumina, {tenebra , ri fchiart , di luce alle* 
Chiefa . A « che il Sagre tetto ne ha fatto ufo di 
quella ludith 7 . v rp. Pcceavimut cum Vatribut 
no/irit t injujit egimut , iniquitatem feeimut . 

VII- La Traduzione* io Greco Psljptofn , è una 
fepetizione della fletta parola variata nei cali , v. 
generi , nei tempi , e nei modi, come praticò Tu f- 
ho nell Orazióne a prò d’ Archia Poeta.* P leni, 
tura t tur et libri , piente fapientuni Vocet , piena extta- 
fikrum vetuflar. 

Vili. L ottava eh la ma fi Polyfintheton * ed é 
** adunanza di piè soie diverii : E- G. 11 Pa- 
triatea. 




tié 

triarca S* Baglio ha rifcfciafate. difefo , è fknt’fi- 
cato 'a Chiefa . Se n’è fervi to di pur 3 óchc 

1’ Apoftofo delle Genti nella prima a Corinthi v- 
1 1 • Vf iùe in batic ber am & efur intuì, & Jitimvs , 
Audi fumiti , (? colafkis cadirnur . 

$• li* 

Detti Figuri, chi fervano a diminuire il Ctfcorfó • 

L É Figure, che fervono a diminuire il D'ifeófJ 
fo, fono pufranche molte, delie quali qui bre- 
vemente fi fa parola • 

• !• La prima chiamali Z eUgmd , ih latino Cèrì~ 
yuiittio Caletta ii fà , quando con nn Verbo fi uni- 
{cobo più nomi iòftantivi,o piùf cole dìverlè: ferva? 
per effempìo «uelio di Cicerone •‘.P'ìeit fudorem libido,' 
timorem audacia y rattonem arnentia .Cosi nelle Ora- 
zioni Sacre * La lenità del Corpo , il lume dell® 
ragione* la vita deli* Anima & perde con un pec- 
cato di dilenelta 1 ! Oppure: Che S-Gio: CriToftom® 
La Sante , favio, potente , non ft nitfga • 

II- E’ contraria a quella la Ópeefts , c.ie in la- 
tin® di ce fi Difjunftio; poiché mediante una tale fi- 
gura fi levano via le congiunzioni , e le partitole, 
ripetendo** io ogni prapofizione il filo termino ; 
Di fusila ne fece ufo Cicerone perorando pto Sylld : 
Ter mitro aliquid ir acun di ai tute , do adolcfcentia , cede 
amie it ite , tribuo parenti * 

III- L* Éccfipjtf , detta i»' lingua latina Defedi»,' 
fi fa , quando eoa ball’ arre fi lafcia qualche ter- 
mino neceffario* Ecco l’ edempi© ricavato dal Sal- 
ico < 5 . y. 4 . Anima turbata efl valdé j fed tu beminè 
ufque qu9 : Ove ognun vede che dovrebbe feguire 
qnafche a't'a feraiin® , v* g- Vfqve quo exerceiii* 
iratn tuam- Oppu re enaudrer, ut refurga m ? IV.- 


"\ • 
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tV. L* , della quale ut tratta pi» Quìa* 

tìiianb Ìifa»> t* c* a*» e Cicero»* J. de Orti* c* jj* 
che le dà il nome di Reticenti* non è alcro#cb*Ua* in* 
terrònap' mento, che fi fa nei Dlfcerfo, etnie fe fi 
Voieffe ptofcgttire ulteriormente* E. G, Ji ha tem- 
pi per il giuoco j fi ha tempo per gli f pitta coli j fi bé 
tempo per intrecciar le danze \ fi ha tempo per andar 
elle veglie : E forfè iti quel dove • . • . Ah! ifih 

iene y thè lo diedi m* intendete tw, m * intendo io ; ed 
intender non ti pojfumo entrambi fenza Crucio % feazd 
refiere y ftfità pena . 

Y • La quinta chiamali figuri di preterizione f 
ci è ina certa reticenza di dire quello, che rea!** 
mente fi dice , ma per alo do di pa faggio i E. G* 
E qui nei d/fpenfo a narrarvi » teme il mio Die# 
quaatunqut folte infermo, mai lafcib di difeipli- 
aarft quotidianamente* Neatmeao qui iateido ri- 
direi, come dee- 

Vi* Anche qui puh alpetcefe !« Protàffid t detti 
ia fatino Pruanticipatte* Quella lì fi , quando 1*0- 
ratore dice quel tanto, porrebbero dire gli Udito- 
ri! Ei 6‘ Ma dai cambiomeiiti del volte , eie in vei 
con mio fiupere «fiere* , gid par troppe ben mi aceorgo % 
che alcun Ài Voi folto Voce borbottar vorrebbe ; Padre j 
fe il peccate mortale teglie il fanne t eerne Voi di te % per- 
che tanti Uomini di gran fapere furono fuei parteggiarti ? 
Eh y non fu un Salomone quel gran Uomo dotate di sì 
fublimt fenno ì Eh , nèt fu peccatore un Origene , un 
Tertulliano ($*c. Cui rifponde 11 Predicatore :E qutfie 
i il pàggio y Uditori del cuore f che il maledetto peccato 
mortale toghe il fàune anehs agli Uomini pii favj del 
Mondo . 

VII* L' Àpodrofis , in iati io Refi 3 io ,fi fa quali- 



do dall* Oratore fi rigetta nd certe còG , da iTtrf 
filmate convincenti, e di gran rilievo: E* G. Chi 
no fi r a. in quefto dìi Gtkfeppe otti gran Santo per c$ct 
Tacite di Ge/uccrifio : Chi per aaìer avuta la bella f otte 
i' impalmar quella Vergine, cui gli Angioli JleJft rico- 
n»f cotto fuperiore y perche Madre del loro Dio &e. chi 
fre* Ma non la va cos ): I vietiti d' Un qudlcbe Sunta 
non fi devono ricavare dai titoli fpezteji , dalle Carichi 
fìà onorevoli : Si devoto Stracciar dalle belle virtù di, 
cui egli fu f reggiate, e difi Ulto." La quefit prenderò 
io fiammatina i motivi , gli argomenti dì tejitr pane— 
girti* lode al gran Patriarca Giufcppt Ì3r-S* 

if. m. 

Belle Figure di Simililtidièe • 

T Re fi aflegaaoó le Figura di' Similitudine , 
cioè la Paraaoraafia , 1* Gmioptcton,* 1* O- 
«iotevleton. 

!• La prima darri la latino Ànnomìnatio , o Agnoli 
minatio , è una figari , la* quale con una' fomi- 
gliatjra di lettere trafporta le parola in ftaf® di- 
ver fé • Serra d* esempio quella fatta da Tcrensio 
Aid. i* j. ?* fi' Inccpti* e fi ame nti urto , non amdn- 
iium i e quella di Cicerone contro Caj» Vene - 
Sicilia te non Preeterem , fei p radon erti babuit * An- 
ali e ordinarie mente i Predicatori ae. fanno ufo di 
quello , dicendo: Incanto non fi lafciado i peccati, 
perche oggidì 1 noa fi fanno Confezioni , Ria con- 
fufioni. 

II* La feconda detta in latino Similiter cader, e, 
è una figura , colia qaale di ver fi membri d* ut 
[«riodo fi efpriacno per gli Refi cafi , e tempi * 

Qui 


Digiiized by Google 



<tu\ appartiene qtteffa di Tullio proJLegf Manilio 
la: Cesi cotanto rifeofa guerra. •«. Gneo Pompe* 
fallo fp)rar dell’ Inverno appretti) , lyl comincia* 

Ye della Primavera intrapreie, c recò cella meta* 
.lattate * compimento: Ita tantum bellum • . » C*« 

FcmpejKt estrema igeane apparavi ! , ineunte vere fufee* 
pit , tredici astiate fon f se ti . 

Ili, La tersa chiamata dai Latini 5 imi! iter definente 
i guardo più membri d’ uo ptriedo (snifeone col- 
lo ft affo fuQno* Se ce ferve di quetta Cicerone pre 
Marcello 7. Omnes enim , qui fuerunt , aut fua per- 
tinacia vitam amifi-runt , aut tua mifericordia retinite* 

rutti 1 v • 

.CAPO XIII* 

Beile Piatire di lente me . 

L € Figure di Sentente fon# moltittinae, ledati! 

non fedamente fervono per far rifplender* 
l’ Q. az'oa^, ma perlcppiù ad arrecar guftofinlè* , 
gnare,e‘ commucvere gli Uditóri* Io per otfcrvarU 
prò aitila brevità, apporterò <juì Scenicamente ven* 

4 ticrc le più untare , potendo I miei Giovani leg- 
gere le altre prciTo gli Autori , che ne trattano et» 
prafcjje. 

1. La prima di quelle, che arrecano putto fi# 
l* Apoflrophe , in latino detta Cenverfto . Quella noé 
è altro 5 che un rivolgerà a parlare ad altre per* 
fone, o alle cole inanimate, alle quali non era ù* a 
retto il ragionamento Anche farà A poftrophe aU 
lorche 1* Oratore lardando di parlare ccgli Udito- 
ri, (limola a difeorrerc 9 oltre perfoae , o le ftcfTo 
cofe infenfate: E* Q. Varia tu latti» nu» 9 # raccon- 
ta, furi iw (imene a i» tei ti vtdtfii # élUrfh {$*• 

■ / ’ m , 
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ftlfe’l!?» L ttfo fe “P r «®*»r li Sagri Ora cor 

*e e Uro Prediche, dicendo così : Quanto mal 

»oa fi commetta nelle Chiefe ? Ditelo voi àacr 

* 1 »” e ***te volte fefte ceataminate dalie &c 

^7 A rei chiame e corpi morti « far te* 

•Mirf* 0 -!* f * S ue ii® » che ie ragiono — Oppure rap 

nrium^ici* * ^ £ztc ^' e ^° ’ e fi* 

•m l ll*** ftcaBdackiaotfi Profopepeja,ed a una figu- 
M,per cuia inducono Je perfine finte, © le ccfe in- 
ra £ I0narc » * cù o per perfuadere, o per 
Ù j ^* r é, « a * dar ‘jualche cofa, o final- 
v , c are » 0 muovere a ccmoaffione : fi. G* 

. en • *1 Predicatore introdurre il peccato mor- 
a avellare, petti dir così; — In ion guelgran 

•XfiVt* * 9b l éomì *9 «atl Principi , e Sianoti 

* I# P roft efi abbattute nel Campo di Damale» 
a* t ° p,ù perfetto fra tutti gli Uomini: io fon 

f#rte ». che ael Cielo ifteflb trionfai del 
fi «?*° j t { a . futt * *H Angioli, allorché refi ligi® 
T|,® Lucifero, ed i fusi leguaci*- — 

«yp*typ»fil è una figura , che conlift* 
«I ratearne «' uo fa,, e efpreflb .1 a ’ ata „|« . s«- 

cui fi de feria lene della Spelonca , io 

«B. fi ritirò,! Patriarca S* Benedetto per hr p ni- 

; "» lua F 49' miglia dall’ alma Cit- * 

* a,*»» t4m ^j va 88 ,a montagna, che Schiaro c<*- 

L V a PP«Ha jcui cingond’ ogni fianco 1 

rnJ fl c * rupi i circondali d’ ogni late ' 

* 2’JKf * Df i ,J *•««. i cui J’ avara natura di*. - 

* ì f /.f °/ a puieae i a nudità dei /affi. I»er- 

* e * valli, il fragor 

f> t D«rr *•« Parto* # tht >i mtoaffe ' 

B « a pafe®» 
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w a pi feda re I* armento} noi» Bifolco , fise hn-m 
„ detfe celi* aratro la terrai non Pellegrino, «fig 
„ feg natovi di patteggio la via ‘ Nel cui £rau 
,» Aiolo non mai corte /e v* indora uà pomo il So* 
„ le; benigna non mai vi matura grappolo 1* att* 
n tu a no ; so fiore ri colora giammai eoa amica 
„ mano la primavera : Abitazione in fona a a , « 
„ ricetto delie fiere, e dei più folitarj aotturai 
„ melanconici ugelli. la mezzo duaqut di quella 
» orrorofa montagna aprefi tra la fenditura di ter* 
,, tuofi fatti un» ipnotica , ael cui lena 5 ' aurora 
„ oleuro, umido, e mefio fpeco, che per le fpiac 
„ crei'eiute da ia su ia r : pa, e per 1* erbe iafelva- 
„ debite da Cotto « e da ugni Iato ne raggiodiSo* 
m le entravi di giorno , ns Luna rifplsadaoce di 
„ nette fparge fu a luce. Colà appunto ,( oh Die» 
„ che fiupifeo ia fole rimembrarlo! ) appunto eoi* 
}i lì in tté giovanile fuggendo da Roma , iave* 
w landofi dal patrio tatto , abbandonando gli Ami* 
v ci, ratto fea fugge,s’ infelva , fi feppellifca il 
, t grand* Eroe Benedetta “• Qusft’ e lem pio addata 
co potrebbe in buon fenfo chiamarli T$ftimfbut » 
della quale fe oe farà in approdo parola • 

IV. L* Ethoposja , chiamata da Tullio j* da 
Orai» 5 J* Maro»*, ac vit<t imitati^ , CoaGfte nel ben 
e fpr intere cella parole 1* indole , i ceftum» , f lo 
applicazioni degli Uomini. Di quella sa face ufo 
il Tetrarca in fina del Sonetto »fj: 

fede! aio caro, affai di te ai dolci 
Ma pur per adiro ben dura ti fui y 
Dice; e ces* altre d* arreftar il Sola: 

La prima figura di fenteaza , che ferro®# 
per gemmila vare, d V fifclamaziena > aha fi fa por 

dime* 



dìmoftrire ha dolore gr «fide, tino fdegnn Ac.r.g 
€>A c*fa incredibile ! Oh pazzia troppo degna da cóm- 
fiangerfi ! Oh tempii ' Oi co fiumi ! .*yc- ■ 

VI. La Dubitazione fi fa, quando l’ Oratori 
domanda , fe debba ragionare* che colà debba di 
te, da dorè gli competa principiare il >uo Dificoi 
fe, o deve terminarlo* E. <G. re fi à pili degno a e] 
fer compianta , e derifo quell' intese fi a a , chi . . « Me 

/éprri ^r. " ' ‘ r ' k . 

VII» La Preghiera , detta In latino Qfrficratìò, j 
fa, quando 1' Oratore domanda ajUta da gualche 

dune • 

Vili. Dell* Imprecazione non occorre farnè pa- 
rola, perche lì fa da tutti* e lo ile fio nome lo di- 
Woftra che cefa fia • 

IX* La Interrogazione puranche di fe fiefi’ *p 
fare cofa fi g nicchi • L* effertìpio I* abbiamo ne I 
I* Orazione di Tullio fatta eontra di Luc:& Ser- 
gio Caci! ina f E fin 4 quando d* ab», far refi era) , i 
tatilina , la no Ara pazienza ? fino a qual tempo ci de- 
Meri pur tuttavia cotefi a frenetica tua follia ? quarti 
rimarrà# dal menar pompa U fieni-prato ino &<dtmca- 
, li ? 

X. Se poi alla Interrogazione fi foggmnge h 
fifpofia, fari la Figura chiamata iubfiètio- 

XI* La Preterizione, fe Reticenza pr fieno efTer 
benanche Figli re di lenrenzei mi' perche da quell 
fi è detto di fepra rendei! chiara la lóro natura, 1 
rifparaaiaffio il tempo di qui ulteriormente faro 
parola. 

XII* L* Epiphoneroa fi definifee da Qufotiliaa 
Uh* g. c* 5. E fi «nini Epipbontnià rei narr arata , u 
frebatx fumma declamati* » Pi fucili fe ae farvi V ii 
fiUio 1* dSaeid. f latiti 




Ta nta motte crai Keminam tonfare &entem . 
Sieguono le » 1 1 re Figure di fenteme , che flutto* 
fto fervono d* incitamento all* Uditorio per ap- 
prendere, che per commuoverli , • ricever diletto* 
XIH- L’ Antliitfiefis > o Antitheton è una figu- 
ri , colla quale le fentenze , o le parole fi oppon- 
gano alle parole, o fentenae contrarie • Il Poeta - 
Suimonefs ne ha fatto ufo di una tale figura Met* 
t. ir- 19. ^rigida pugnaba nt , burnente ficcit* 

' XIV* La Proltpas fa efaasinaca nelle Figure di 
parole • ^ 

XV- La Dìgreflioré fi definìfee da Quintiliano 
ì ìb- 4. c. 3. Attente rei , fed ad ktiUtatcm taufié 
pertinenti* , extra ordinerà excurren* trattati* . Queliè 
fari vfziofa » qua aio è longa , e aiaggiorment# 
Bei principe, e fine del Difcorfo • 
xtf !• Anche il paffaggiss, che 1* Oratore fi il 
una pruova all* altra , o da un Punto all* altro fi 
vuole da taluni per figura col come di Trafitto* 

XV il* La ^eriphrins , detta da* Latini Cireutkm 
Ucutù{ a,-è quando una cola non fi efprinae coi prd* 

r ^ 



fi) Gsrard<i Giovimi Volato virole , che la PerifraÉ 
il»oa pod» formarli di parole proprie , e per % ciÒ so# 
decb’ annoverarli tra i ,i rop» ; Ond’ è , che nel lihr* 
$. del'e lftitutioBi Orltfetie la ripone sei «tìnsero d: 11# 
Figure, sì di parole , che di featesze . Ella fotto di* 
♦e’rfi rifperti può effer Tropo # e Figura uon-men di 
parole, che di fentenze . L’ eifenaait» addotto di CI- 
•eroae mette tutto in chiaro: Poiché il dira, io veti 
di 9etiftro t F tetro i Serti di Milane q«tlh » (b* *i»i 

Padrotin 

\ 1 



fr) termini , ma con un bsf raggiri di parole - 
L* eflempio è di Tullio nell* aringa a prodi Ti- 
to Annio Miione to I Servi di Miione quello fecero.— 
ftnz* ordine t firn* faputa y fenza ejfere prefitte il Pa- 
drone , che ciajcuno voluto avrebbe , che trt tal fran- 
gente faceffero i Servi fuoi- Tutto dìde Cicerone per 
aon metter la parila Vccijero. ‘ 

XVIII. La Sermocinatone è una figura, colli’ 
quale 1* Oratore introduce una qualche perfcaa « 
farellare su delia materia, di cui ila difccrrendou 
Di quella fa n* é fervito lo Aedo Tulli® loco det- 
ti $ 4 . i, A me di veri Giudici, mettono sbigot- 
tì cimento, e mi fan morire di pesa quella voci 
„ di Miione, cui di continuo lento, ed alle quali 
„ ogni di fon prefente* Stian pur fani , ei dice, 
„ fani filano i miei Cittadini, in buon edere fia- 
li no, fiat» in fiore, ! beati t li piè quella Città 
„ nobile fi mantenga , e di quella Patria a caaca- 
„ riffima, comecché par ter affi meco la Repubi Ica 
», flando in tranquillo, i Cittadini mìei, poiché a 
„ me non é eoa ler permeilo , ne godan e£G lenza 
», di me, ma nondimeno per opera mia nt godano: 
„ ii partirommi . ed androne* altrove * 

XIX* 


— " ' m m ■ ' — » 

9*d*o»a affilo malato fsrf da fuoi Servidori in fimi b 
intanerò y farà Tropo per foli riguardo , «ha quelle 
parnl# circofcri voao una fe triplice race propria .* Sari 
Figura jj parola , confidsrandofi come Circoloauaione 
par dar graaia al Periodo r Sarà finalmente Figura di 
feu teaze , coafid-àfiidafi tile Circa focus ione fatte per 
difaìrmire T atrocità dèi delitti , t mettere inasti •* 
Cintili eaifpindifiiifi. 



- *!f 

XIX* Lt Comtiuinfcazfone é una figura « per 
«gaza iella <ju,aie 1 ’ Oratore dimanda coniagli* 
dai Newici, o cerca dagli Uditori , a dai Cì udicl 
la deliberazione di quel tante ha di entra il lue 
Difcorfo* Negli Atti degli Ap^ftoli ca.p* 4- v**9# 
trovali reg'ftrat* quella figura 1 M jujtum efi tu, 
tonfpeftu Dei , voi potius attiire t quam Deum , ju di- 
tate . Cosi anche Cicerone la p^lè in ufo , allcrthc^ 
d jiTe*. 7 a dtnioue Labicrte quid ja+tres tali in re , ac 
tempo* <? 

XX* La rigeQen a fi. chiama dai. Latini Sujìcnta * 
Ho , e fi fa , quando 1* Oratore per accattarli Bug- 
gior attenzione , tiene lelgefp l* animo di chi 
1* afceìu • QucAÌ figura, di cui n* tratta Quin- 
tiliano fib* 9. c* a. Si chiana# da’ Qreci Yaradoxen 9 
foìihe quel tan?o fi; foggi upge dal Dicitore 1 fa- 
titi Arano ali’ Uditorio, che con appettava fiavl 
tofa . L* efempio ^ di Cicero*^ nell’ ar rga a fa- 
ror di Sello Rofci» Amerino n*„ Di che far 
„ dovrò. io prima Lamentante ? o d’ onde, o Giu- 
„ dici , dare piutcoiìo cpnainciainento ? O qual* 
„ ajuto » ovvero da chi chiederlo ? dovrò io «a 
„ quello teE>po il foscorfo inapjorar degli imnjr* 
„ tali. Dii? del Pepalo Reraanc? e di voi, che po- 
„ teftà fiiprema tecese/ &’ fiato il Padre fetlone- 
v Icamer.te uccifo, afledicta la caia, i btni dagli 
*, avverfar) tolti, poffeduti , al fece nuflj,U*?ta 
„ del figliuolo tribolata , eoa afta» /cvtmc.e cc* 
„ inlìdie iovefiita . 

XXI. La correzione fi dtfinifce: Efi figura qvef 
Mlit id i quei dtfium e fi , Isqucd magi* idomum vi- 
detur y reponit . Con quella figura può Y Oratore 
correggere, • fi» ritrattare usa parola da le prò* 

. feria* 



f-1* 

f rifi , » tttftf fa intiera fmenza ; e perciò I* è 
figura di parole, e di Temenze; V. G. Verrà miferi 
un tempo .... Tempo} Ohimè , che difft tempo ! Verrà 
** eternità fenzn fine , tn cui [conterete tutto il mal 
è prato . 

XXII. L* ultima fi Talmente chiam sii CcnceJfione 9 • 
*he da Quintiliano lib- g c* a. fi definifcc : Co*— 
tcfit» efl , cum a' tqu'td etiam iniquum vsdetyr Qrgtor 
f*ti % atque concedere # ut , qu<e dande di&urus efi , 
iruviotn videantur » V. G. )f Ma via/ tu non putii 
„ la cagione metter fuori. Se Ile ne io dcrrci ful*j 
i, to aver vinto; rimetter® nondimeno di mia ra* 
t» g'one, ed in quefta caufa concederctti quel, che 
•» in altra caufa non farci ,fu!Ì* innocenza di<jue- 
• fio affidato. Da te non ricerco ©odo ciò fia,che 
t» Sefio Refcio abbia il Padre uccifo; ricerco in che 
„ maniera ttccifo l’abbia • " Tullio neit’Oraxionc 
« difefa di Sello Rofcio Amepiao. 17* 

Alfe di già deferitte Figure fi aggiunge F tì- 
•w-'d/fr, che vien comunemente definita : Ejt per/»* 
turum fimilee , vel rerum , qux per fonie accidunt , 
f->mpjr<ttio . E- G* Volendoli esprimere la gran 
Dritrina dell* Angelico Dottore, fi dirà, eh* egli 
ebbe ad uguagliare quella di Salomone* 


CARO XI Vt 

Dei Tropi • 

T Ropd, in Greco Tropo s deri randa da Trdpr , 
Verto, figo ‘fica usa trasfazione , onde vien 
definito da Quintiliano lib* I. c* 6> Troput efi ver > 
èi t ve l fermanti 0 propria fignificgtiont in nhnnt cuti I 
vvtute mutati» . E’ nome generico , e contiene 
Otti* di le dicci ifecic » le inali £ chiamano ce- 




, #J • • ' „ « ' - * 7 9W 

couseisrtntè co* vocaboli greci Della fegaeat» ma- 
niera, Qnom*tope',a , Antonemafia , Metonimi* , Peri— 
pirijis , tì)perb.uon , Hyperbolc , iyneciochc , CtUcbre» 
Jis t Mettpbtra , éd Allegri*. v 

/• *• 

23f//* Óntrtuttoptyt • 

O ttemefopr/e , in fatilo N intinte fi&ie, è ftttfl* 

do Cicerone Ììortiinatio , è Un Tropi ^ per 
mezzo dtl quale fi finge «1 nanfe alla cola ia vir- 
tù di qualche fusao cu fu fa , che fi iene* 
ddifa meddìma . V* <*• perih’ éfee dal bue no fio* 
no confufo, che pare formato dall* M», e dall* 
cioè Me, fi è preio motivo di fingere quella voce 
Munire , ed «pprcpìar al bue il mugito • I Reite- 
rici portone fervirfi delfe voci finte , ma aon d»g- 
giono fingerne delle nuetfe , effondo cii proprietà 
de* Poeti , é de* Pittori • , 

.. /• II. 

Vtir ÀnlMumaJtè , 

A Tktonomdfia , in fatino Prènorrvnutie ,è uà Trò- 
po, per mezzo di cui fi Chiama la cefi noa 
Col proprio filo nome, ma con ua fopra» nome, che 
le deriva per qualche azione , e Catto (ingoiare, o 
per qualche prerogativa, o viaio Cagliare del cor- 
po» Coti Cicerone fi denomina per quèfio Tropo 
il Principi deli * Elofitenvi R* mene , Scipione il De- 
ftrùttor di Càrtami ne , Arifiotile »/ Principe de' Pile- 
fejì {pc. L’Oratore puh' fervirfaae di quelle per 
dar vaghe»' eU* affreffione . «d ornamenta «1 di- 
(kotti. 


i* 


r 

I 


'• ... *39 

Un tal Tropo non confitte fa' altra, f« nea fe v 
quando l’Ò.atore potendo efpriiasre una «ola ram- 
pi ice/ con una parola, la circo/crive cobi più paro» 
le . V* G* In luogo della parola Criflo , H diri .* 
Quell* Uomo Dio , che per ricatto di noftre Àni- 
me non ifdegnù lafciar la vita nelle vette dèi Gote 
gata • Cenfifte P artifizio di formar le Perifrafi nel 
Circofcrivere la cela iemplìce, © d^gli effetti , * 
dalle cagioni , o da fegnì <3cc., in modo tale v ciaf 
alcune volte per ua ver fo quella Cifcofcriaiont fa* 
rà Peri fra fi , ed alcune altre fiate fari Metonimia» 
Quefto Tropo può ferv ire per ornamento* e mag- 
gior chiarezza del D ile orlo t ó per grandezza t « 
dignità alia éofa : Oppure per afeondere del con»» 
tetto quella cola, che non dee dirli apertamente» 
V « G. in vece di dire , che il Padre giace còlia 
fu a Nuora, fi farà la Perifrafi così: Il folio Jf é 
tirato in Cafd una Moglie , (bt f iate al Padre • 

4' v. • . ’• 

. . Dell' Iperbato • ... . • 

H Yperènicn , in lati»® Tranfgreffio , è UH TnK 
po , per mezzo di cui fi perverte 1’ ordine 
alle parole • Giova ciò molto per continuare il di- 
icorfo con chiarezza , ed anche per dare ornamen- 
to, e grafia al .periodai • Confìtte tutto l’ artifizio 
nel tog fiere qualche parolai dai fico , che propria- 
mente ie conviene, e ponérla in alerò fico del Pe- 
riodo, il cui ella lì a cagióne per fenderfi ^i Perio- 
do più: vago, e Toner® ; oppure per riufqire più chia- 
ro I’ arcacco d* un Periodo coli’ altro» L’eflempio 
è del Boccaccio net Proemio del fon Éteòamerooe; 
Umana eofa è aver compajjìone degù aj filiti t e comecché 

. \ a ua- 
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a ciaf e una perfona fiea bene a coloro Yhaffmìamcnic * / 

tiebe fi » , ti qiuili gii arido dì Conforto iltuio rhsjìicrà 

> ... /• VIi , i 

. Dell' Iperbolé • 

H Tperbolé t in latino fecondò Cicerone Sitpcrlà- 'J 
tio , fi definifeè : Eli fupcfpdio , aliqud f , 
tes prdtter vtrifatem unitili* , #r/ minuitur • Quello j. 
Tropo apre la porta a di rerfe menzogne, e perciò , 
v diiTe Seneca lifer. 7. de benef. e. a$* Iti hoc ornai** ‘ 
hyptrbele excedit , ut ai ve rum mendacio venìat . L* 
•fetnpio è della S. Scrittura Genefi X* v. id*<juan« t 
io «i 1 fife Die ad Àbramo.' Eacìamque femen tautn ji~ 
cut pulverem terree» . .. 

f TIb 1 

Della Syntcdothi» 

* < 

| 

S Tntciocbe , ia htinù Cèmprebtnjtó t 0 bt elledio 4 
fi definifce da Tullio 4* ad Heren. Inttlledid 
tfl cum ter tota parvi de parte cognofcitur t aut de tota 
fare» Sarà dunque Synecdochc, quando fi nomina 
la parte iatrìnfeca per lignificar il tatto J o il tut-‘ 

(• per lignificar la parte intrinfeca (a )• 

. Qucfto- <; 


(a ) La Sineddoche, • fa Metonimia , ebe anno (dot- 
triis quella di Cicerone) » loro termini nectfTaria*» 
esente connefli , vicini , * finitimi , diffcrlfceno in 
ciò , perche la prima ha » fuoi termini iP tal maBie- ,j 
ra , che 1* ano è iitriofaco all’ altro , 0 1’ uno ^ 
d’ a (Tenta dell’ altro »•' ma della feconda un termine i 
eftrisfea» ali’ altre, e noe di filanto . 



* 
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Quello Tropo fi puh fare ip divedi medi • la 

primo luogo lì mette ia ufo la Sinecdochp quando 
lì pone la parte per il tutto , come il tette per la 
f»*» , U Aagione per 1* anno, la carena per la na* 
ve, 1* Anima per 1‘Uqrao» Così trovali nei Gtm.fi 
I al cap* 4 <$. v • »<$. Cunei# Anjm* , qua tn&refla: Junt 
\ c X m J* c °b in d£*tp:%)7i • * • Jfxaginfa fsx • 

il* Quarto li p ozia il ttutC'per la prue. Cosi in 
S* Luca eap- *• v t i* Es.u; cdiJutn aiajarc /iu±uj>o % 
ut dcfcribcrctur umverf^s otl'ii . Laddove la fU putii» 
ca Romana non avea {‘oggetto a le i’ univtrlo Mon- 
do . Ntl Gene fi al cap. 6. v, ja. Omnis quifpe caro 
corruperat viam fuam fyper serrani . AI ver* 17 * Uni— 
verja , qua: in tt>ra funi, gonfurnentur • |n 5. Aiarteo 
cap* *• v. 3 . Uerodei Rex tu>ba>us eji , (y omeri Je— 
ttfolxm* cum ilio. Quandoché non ficommctìe tutta 
Cìerui'alemme, perche Erode avea i iuoi Nemici* 

| A! cap. ni* v. 19 * Et (km intranet )erofoìjm«rH > ccrn- 
rqotq efi uniiferfq C ivitas • Quando tutta non potei 
commoverfi per allegrezza , perche Chriflo era cdia* 
to dagli Scribi, dai Farifei , e dal Magiftrato* Così 
noi diciamo.: La, tele Città e piena tutta di Viarm^o 
di carrozze • Quandoché i marpj» fi trovano fidameli* 
re nelle Chicle, e ce* Palazzi de’ Ricchi , dai quali 
foli fi polfeggone anche le carrozze, e non già dai 
poveri , che fq.no nella medesima Città . Così «fiche ; 
Tifiti i iucche fi (erto malvagli* Quandoché fono piè 
à buoni, che i cattivi: e perciò, quando è dìman* 
«iato un Luccbefe di dove egli fig , riip*nde •* la 
legni parte del Mondo fono i Buoni , ed i Cattivi \ fon 
dii Lucca per fervirla» \ " V 

III. Qua ndo lì piglia il genere per la fpecie . Co* 
sue , quando dicefi per eictnplo Ulahucec ju (ondane 

net 0 


il plurale; e»*''” ' 1 J 1 "”*' p Di , ttri u m.»«t« a 

f 1 Z v. 14. dove parlando dei «vuoi d 

ca p. 5* »• 14 .. r r rfrmaturqws t» V ?- s< 1 , 

Bit oni'O nc » • v. prgfbyteros in numer p - 

•preJbjterosSccleft* ^ p Sacer( jj te faafta per imW'n'- 

ralc , quaodo un fc le ne nch'eg* 

ftr“re un tale Sacramente . pong » H . Que- 

oono fette , come ulna nella iSn, 

L figura Sinecdcch^ . Lo confeffint „ 

*• Scrlttu . r ;; pa du * i Vincenzi Ferreo , le Te- 
„H Antonj da Padua , 

^&.v»sfs?s£ 

W- » ?» <»» 

nere , che *« ■ yiil. 

W«:, . alfe . trop ., per 

U l« ì *» i^Vltcod, o"t»«e. 

Ci «et» del 1“ al » le fon. P'®- 

. t — fnn proprio i . ì v. n ap1s I 

o vieto* *1 


del qual. fi. Me pro- 
nome fuo propr' 0 . ' j cl vangelo • 

prie, » ««.»• L ! &TZMZ «**#£& 


yz : «r * ttLVnZ 

v , », quia doché l* a«*rc**a fi aff*g8 u c ° l k 

yiuL,.»w*‘ 8 ii / e t^ 

BfK< Hftifì**! . ciceri 

«j* /T Ef^or* . 1 » * at i n ' "ItUUnnUbi S.C- *i 

]VLn*V Or. | quiatiU 1 **»* * |tr , 


Digilized by Google 



tote ti Ere a* life« 4» fi definifee ; "T repuf , per quem 
Vocahlg 4 fui* rebus 1 quarum propria funi , ai alias 
ret diverfi generis y vel fpeciei curri Jimilimdin e transfer 
mutgr • Quantunque ogai tropo pcfft dirli Metafo- 
ra, ia quanto che contiene qualche tra fporto d? al- 
cuna voce , io rigore per?) parlando un tal nome 
conviene a quefto nono Tropo , eh* è un trafpcr- 
ta menta, con cui 'I nome d uno fi attr buifee ad 
un’ altro per qualche fiiailitud.ne , o proporzione 
tri due cofe. E» G» Ridano i prati ,frr propano i fiu- 
mi t tndc&fiano i capelli j t,addcve «1 ridere , eh’ è 
proprio dell’ Uomo, il ferpeggiare del Serpe , e I* 
ondeggiare del Mare, fitrafporta a denotare tifa- 
i to fiorito, l'acqua del fiume, efie fi muore , ed i 
! Capelli, efie fi rabbuffano» 

Perche nella Metafora Tempre a* inchiede la fi- 
! miiitudioe , tri due cofe, 0 la properstoae tri p i ; 
perciò infegnano i Perforici , che le Metafore fi poi— 
fono formare, comparando <l»Una cos* animata eoa 
ffa* altr’ animata « II* Una eoa* animata con un* 
altra inanimita. IH. Una cofa inanimata con un* 
altra iaaaii&ata t IY» Una cofa inanimata eoa ut* 
altr v animata . 

JLa Metafora in ogni conto effer dei di eomunt 
• .notizia appreffo gli Uditori, altriroente rendendo- 
1 fi ofeura , fi chiamerebbe compofizion del fecentt : 
Quindi '1 P» Platina per levar ogni efeuriri circi 
1’ ufo della Metafora ci avverte alcuni artifizi ri- 
cavati da Cicerone. Uno dt quelli farebbe, aggilf- 
gnet alla voce metaforica un’aggettivo, che 1» 
determini a fignificar quella cofa, che fi vuole, c 
jjon altra» Cerne chi diceffe: la veneranda neve del 
dhefa , eoa quell’ epitoto denotaabbe U canizie , e 
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noa 1* farina nei capelli del Motivo • w 
n j 0 farebbe eimuziar la Metarp^a^w vja di corri- 
r«.«ioné i V- G Duro farebbe W » «"./> 

f " . Jieeode: k «enfi *' •*' »n,re fcn.,JV’/f 
aVXveìetaU {.,,le-\\ie,to farebbe invcOir 1. 

Metefot* dell* particelle £’ lì' tei** 

per la quali fi listerebbe ? **• ?!?** 

iftdsU’* t c * me il 

, $• * 

De ll % Allibri * . 

I * iiw;« fa latino facondo alcuni DiM’^b- 
j » e fecondo «Ieri Uverjto , o V.trtauup^ 

i 4}'Tlr,4l. Vi».-» 

** cl X’dr w }.m rive m i top? &P! ! 

A quefto Trcpe fi liiucono glt Apologa, « P »r | 
ali Enigmi, il Canentifmo, 11*'®» 1 * » ** , 
Ti Saremo. Dei primi fi ? fatta feco»- 

e terzi da tutti 6 comprendono ; onde darb *f ( 
«affa? ® io la notizia degli altri . 

* l. U Carieatifmo fi definifee '*&'***£-£ 

‘ i ur am featentìam mMut verste *•”#*'!' V. 
f.mpio é in Terenzio, quando Darò r.ipoode *11» 

" u“- lr.*ia detta da 1 Latini Irrite, fi 

tonnato: Treput per co»tr*r t um , quod conatur » . 

i#*/* Di queft* fece ufo Giovenale per 

Cù la finita fnperftizioee Egizi... .che oh* », 

«««per Dei i CoeW«Ua ,«* eltre heft.« 
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giu «Taro ai attribuire U Deità alle cipolle, pom, 
agli &«• — 0 f*n8às lente/ , quibut b*s nnjt untar 
in hortis N umili e • 

Ili. li Saraeafme, in latin® Ironia am*r* % & de- 
finifcc : \rrijio , quat fit iàuSit labiu , t/ienjijqu$ 
dentibus mire canum • iter va d’ tilt ai pio ^tlio di 
Virgili® nei u> lib- dell* Bcei di 

$n , aircs , quam bello. Trojan ? , pttifli , 
Mejperittm mstire pecette • • • • 

CAPO XV» 

R sgolo ptr ben dtjcrinere una Sofà • 

L O delcnrere uat coi* aoa coniate in altra y 
fe eoa Te nella polita, e chiara elpjliaioa 
delle ccfe,® dei fatti* La defomione di una coti» 
fi fa , deferiveod© le parti , che la eoaapeagouo « 
1/ etterapio l’ abbiamo nella S. Scrittura, ia dova 
io Spirito Santo deferire il coietto veduto da Na- 
bucco, dicendo $ dt?*r d* oro il capo , d’ argento il 
petto , di bromo il ventre, le tambe di f rro , ed » piedi 
di luto «Cesi parimente li fa nella Profopograha , 
la citi fi deggiono riguardare » cottami di quella 
pcrfona, j lineamenti, gli abiti col retto delle ciré 
co&anze • 

Nella Topografia deefi aver riguardo all* erigine 
4el luogo, al Fondatore, al fito, al temperamene 
co, alla fertilità , agli edifizj , ed ad aga* altra a 
atte 1* adorna* 

f-a Cronografia fi f à con notare tutte ieccfc, eb« 
accader fogliosa nel tempo* La defericione dei fatti 
fi là con deferirete tutto cifi, che arcane in fiatile 
Incontro, fervendoli dal ventatile per amplificare 
t) racconto eoa quello , che probabilmente fi pafi 
««aghiett»rare,^uantu*fue non raffertat# dalla 
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(. ©gol defer'zleie far fi pub per via A* ag- 
nazione, e di negazione , cioè per quello , che la 
ecfa attualmente poffiede, e per quello, che l'é Ai 
p re fé ore manchevole. li. Divider lì de* la cola da 
deferiverfi nelle lue parti «III* Ndla de/crlzione 
non vie» (piegare crdi*aumem* quelle colè , che 
ni vengono raccontate , oppur le veggìan^o • IV. 
Descriver anche lì può una co fa calle categorie d* 
Ariflotiie(racdo facile) per fare la cofa preienrp, 
t (calibi!* avanti gli occhi degli Uditori r 

Avverto i miei Giovani, c£e dovendo fare la de* 
fcrizione d* una cofa , jdifcofrjno&fra tutte Icfin- 
golarità , «he in quella intervengono , riflettendo 
Tempre alle cagioni, onde derivano • 

Le delcrfxicnt non lì dcgglano fare tanto fpelfo; 
se le fimilitudmi rapportarli conviene si fovente, 
ic non quando occorra, che V Udienza non ha paf- 
futo capir* la pruo a ; e ciò per rendergliela fen- 
Ifaile. Ne convita, che fieno lunghe, ed affettate ; 
me gravi, ferie, n»ajeftev©Ii,e brievj, cóme pratica 
il commendevole P.Scbaftiane Paoli selle lue Ora- 
zioni Panegiriche.' „ . 

$• Unico» » « 

Cerne amplificar fi foggiana le Sentenze foli a 1. Serie- 
tura , c de* SS • Tatrì per mezza della Varafraji • 

A fii di amp<ific«re le Semenze, fa uopo dir 
più cofe i ingrandendo il /«piò deli’ autorità 
per quelle appartiene all' Otazi>oe ;onde in tal ia- 
toatro hi foga* praticar la Parafre A (a), ««Ila quale 
fi (piega a luogo ciò, che fi conteeea in pecbe parole» 

L i i i -r - r ~ — , - _ - -- 

(a) p**spbrah e fi ejufdem fenteatig pop al/aw f trmm'S 
ixplistia , ^ libar far interpretati» ^ tura qu <edr.tr, wvt am- 
ie r ( ■ tjr ad fonti» t iopiejiut , ac difaiidìut rem aiiptam 
**p/ttamm . - < v » 


1 


Digitized by Goog 



' S» può metter fn ufo tutto c!6 in due austere* 

1* Replicando la jfeateoia tutta, o parte di effe ne! 

• fine d’ogni membro del periodo. Cesi il P?$egneri 
fi porta nell' amplificare quell* autorità della Sagra 
: Scrittura: ìmpiui dum in profundam ’Vtmnt pecccto- 
! rum ,* entetnr.it — > £u) 1$ Spinte fante non determina t 
teft difprezxa un empio y perche dtf prezza tutto. H ac* 
fcft atta le correzioni d* amici , eontemmt , f orazioni df 
tadri Spirituali, contemnit ; c «pigiti de* Super tori; con* 
Umrut . Contemnit i Sacramenti ; conte muli le grazie ; 
conti mn il iddio j Infemma eontemmt omnia» 

I!* L* altro modo fi è, para fra Tendo la frntetiza, 
dire fo lungo tutto ciò , che in poco la fruttali 
«•at iena .• nel che fer?endofi 1* Oratore di quel 
ientixnento, per formare 1’ entimema Oratoria, da» 
Vt io fine dei Periodo metter ia fcnrcait* 
CAPO XVI. 
pel Periodo » 

I L Periodo, eh* i parola Greca , da'Letini rn» 
lata» a lignificare il circuito; aoa è altro, fr* 
fondo Cic*, fe non un* Oraaioae bea difpefta,cb« 
eollp rotonditi delle parole genera in modo per-», 
fetto fi otlla mente ,‘ che nelle orecchie un feafa 
fompjto: quindi è, che, fe elfo nea fa un frale 
perfetto, aoa può dirli periodo 
# Ottetto circuite di parole, con cui li fpiega la* 
fieramente il concetto ideato, é di tre maniere , 

C riodo breve, o concilo; periodo rotondo; e perìodo 
nge, o ditte!#. Ognuno di quelli periodi fia per 
fue parti i membri, c gl* focili. I membri cbis<» 
Haafi le parti principali; gl* focili le meno prìeb- , 
.e’pali . il primo periodo, cioè il breve , o concilo, 
«oitad ilici# , eòe aoa dekben* cièvc piò di quattro» 
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V» G. Chi ama , trine: la violenza non dura l*>(- Que» 
fio periodo vale molto nello ftile accademico , e la- 
conico; laddove frequentanti! Belle Prediche , 4 
ne* Panegirici, porta ted 0 ; e 1* Udienza tolto di* 
ti ,che la conapoliiioce è dei feicento . il fecondo, 
cioè il rotondo, « quello, le di cui p*rci formano 
una tenera Baione di fe.icet»3e,di peaiieri , e di pa- 
role io ifprimere qualche lènlo ptrfttto * Quindi 
conviene fuggire in questo I* molte vocali, e coa- 
fanaati; e 1 ufo frequente delie itcCe paiole, «let- 
tere, odi qu/Ilt voci, che anno la mademna quaa* 
t tà di hllartc • Il terzo , olila il periodo lungo , e 
diftefo, aoo dee pulfare tu., o quattro membri :al- 
trimeute porta tedio, ed ©tour iti ; né lì ha taute 
fi*to a poterlo con «ontiauaziene di vece tirare : 
V. G. Chi gonfie di fé mede fino fi. nette a predicare -, 
(ecco il primo mecahrojrd i sfornito di lumi [opra» 
aeltfiiyt di zelo delle anime ; (ecco il lccoadoj ben» 
fht vantale un' afiai {rilevate ingegno t , una vece fame» 
cu , usa preferita da brave, ed un gefto graziofo : (ecco 
il terzo )non ijlillerd dagli occhi de' Peccatori una la - 
prima t uè da laro fuori trarrà un fofpira . (ecco fa* 
nalmeate il quarto membro « ) 
u 11 periodo altro é oratorio g i di fopra /piegata: 
•ltro é dialogico ,*dtl quale fi fervono i Comici ;i 
od efiendo piè concifo, è più leggiadro* 11 terzo è 
iftonco, che non dev 1 «fiere tanto lungo, che par 
t'fca di affettatura, oè tanto farcire* che faa oicurp, 
M bob fi capi le a * - - ^ 

Avverto i miei Giovani ad «fare »el princìpio 
periodi luoghi, e rotondi, che facciano buon tuo- 
no all* orecchia ; fra me fobia ndo qualche volta il 
foneifo , ijufìmamtate quando fi rapporta qualche 

gaafiir 
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«uflima, o detto grave» Il perìodo, -pet far buon 
fuono ali’ orecchio, finir dee con una parola di tre, 
e quattro filiabe, delie quali l’ultima no* fiala*» 
ga coll’ accento. Nemmeno il periodo terminar fi 
dee con eacafonìa , o confonanza di verfo* 
CAPO XVII. 

. Dell» fiile Oratori », v 

L O itile è di tre forti , cioè Magnificò, effia 
Sublime; Balio, e Mezzano. II prmocofiadi 
parole fcelte, e di elevate fentecze in manierata» 
le, che la c» mpefizione viea gradita dall’ Udie»- 
la: e quello ferve , per muovere gli animi degli 
Afcoltanti.il baffo confitte nel parlar familiare:'* 
quello fcrre,per iafegnarc.il mtzzaao,che non è 
*é tanto elevato, nè tanto umile } ferve per dilettare* 
Secondo infogna Cic* in Orat* *jk, quello è O- 
rarore eloqueute ,che fa far buon ulo di quefiì tre 
generi di direi 1* *fi eloquente qui (y» bumdiajub» 
tiliter % {? magna g/avittr , iy mediti ria temperate petefi 
elicere » 

Fuggir fi dee io fiileAfiatico, co* cui fi tira * 
lungo un difeorfo, che potrebbe disbrigar fi in pe» 
che parole* Anche il laconico abborifdeefi; poiché, 
offendo quello troppo breve, rettone gli Uditori di» 
giuri: di quelle , che fi t detto* Lo fi ile attico, efit 
tiene il luogo di mezzo fra il laconico, e I’ afiati-* 
ro; deve in ogni conto abbracciarli* A rendere il 
Difcorlo piacevole, fa duopo oltre delia buona eem* 
pefizione delie parole ,fare ufo delle figure,che gi& 
fono fiato {piegate * 

. Avverto i miei Giovani, che per acquietare l’ufo 
deli’ Eloquenza, leggano i Libri fcdti , «eroe fa- 
rebhaao le Lima Fiorentine ; le Orazioni del Patre 

Giacchi' 
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Giacchi* fQaarefinat! del P. Sfmonettl, Doler* , * 
Spegner i • Per 1* ufo elei beo dire , leggano il Boc- 
cacciò, Dante, Petrarca, Sànazaro, c Bembo i nè 
<arè tempo inutilmente Ipefe, fé alcHna volta leg- 
geranno i’ opere drammatiche del celebre Abbate 
Pier Metaftafio; perche non fofamente apprendono 
da quelle 1* arte di ben dire ; ma ben anche certe 
femiiitudiai affai naturali, elpreffive, e pulite* 

CAPO XVIII* 

CtlU Memoria , quarta parte /iella Re tt «rie a* 

L A memoria , eh ‘ é una facoltà della mtntt 
umana, eoa cui le co fé apprefe,còn fermea- 
2 a fi ritengono, vien diffinita da Cie*r*de Invece* 
Memoria e fi firma animi rerum , ac ierùorum ad in- 
•atnticncm percepito . Ella è un dono della Natura , 
fhe non riceve perfezione da altro foote che dai 
continuo esercizio dì ella raedefitna* À molti gìo- 
va, per imparare le cefe, leggere due, o tre volt* 
ia fera prima di andare a Ietto quel tanto , eh* 
la mattina feguente devon mandar a memoria* 

L* Illmo Mcnfignor de’ Liguori infegna ,e fot* 
fe parla por efperienea, «he giova molto.» per fare 
Ja memoria locale , il fegoute i punti della Pre- 
dica, ed i principi delle lentienze, delle ragióni,* 
•iraefio de* periodi più lunghi da capo con lettere 
più grandi del folito, e con apporci i numeri » 
Gioverebbe accora il fa re un compendio delJ’Ora- 
«ione, cotardo in quello brevemente, e diftinra- 
mcnte da capo i principi de* periodi , ièntenze* o 
di altro; affinché , ditnencicandofi I* Oratore di 
qualche parte del Di feerie t pofFa ricordarli ddla 

parte 
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part* feguente , /eoia reffar in ir fa coll* obligt 
di dovere h'ciidere dal pulpito» 

Gli Oltramontani a noi altri Italiani danno !« 
taccia di troppo temerà») , ptrche ci arrifebiamo 
a recitcre ie Orazióni lenza lo ferite® in «ano ; 
«jusn^cebe la memoria è la potènza pii fiacca, ebe 
abbia P Uomo» Quindi è perciò , a mio creder*» 
che più di uso anche degli Italiani fi reggono 
perorare coi fógiio in mano ne* Pùlpiti* 

CAPO XlJt. 

Della Pronuncia ultima farle della Rettariea • 

A ^pronuncia appreffo i Rettorìe! è l’ itteffa ,ch« « 
TaziOue; cioè una moderazione del corpo, e 
della voce , eoa cui J’ argomento ritrovato, dilpo- 
ito, abbellitole mainato a memoria, con ogni bel* 
lezza e decoro, ficcome fi richiede, fi recita all*Udi- 
#nza : Che però Cic- i-de inventala diffinife*.* Bra- 
nunciatia ejt ex return , vérborum dignitette vocia i 
corforis moderano; c 1’ Autore ad Her.lib.x. cap-a» 
che taluni cogliono' Camificio, ed altri Io «effe Tul- 
lio, la difhniiéc ne* feguenti termini: Pronunciati^ 
ifi vocìi f vkhui % tc fitta moderatiti tum ve nu fiate • Si* 
guendo coitui , prima della reco » c poi dal g efto 
faremo parola • , 

/ ì. 

Della Vate» v 

P Er fermarli la roce nell’ Uomo , fi richieggono 
dieci iftromtnti, come ricarafi dalli noti ft- 
guenti verlì. 

Infi rumenta deeem fune : Guttur ; linguai Palatimi 
Quatuor & dentei ; r.ea non duo Labta ; Palma » 

Bilogna dunque, che J 1 Oratore proferì fca coi 
chiarezza tutta la iutiera, parola^ parlando or con 

voce 
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ooee afra , cà or eon [uffa ; ara prefi» , ri ora più 
adaggie: or a eoo tuarftì , «dora eon rifèntimeatOi 
era con volto ilare , ed ora con trificzxa ; impercicc» 
chè ia voce cambiar fi dee fecondo richiede la dt» 
verfa parte del difceri'o* Nel Proemio è neccffario 
fervirfi di un tuono mediocre, e grave: Nella Pro- 
porzione, e Divificne defunti di utu vece piò al* 
ta, e difiinta: Nelle pruove poi la voce moderar fi 
dee fecondo porta ciè, dì cui fi raggiorna» 

Qui avverto i miei Giovani a fuggire ia ogni 
costo Palettata cantiieaa di un continuo tenordi 
voce; ed a non iftiracchiare dentata mente le pa- 
role, o a pronunziarle precipitala mente , o confo- 
verchio alzamento, o abbaiamento di vece; con fu- 
kitanei sbaizi da una vece alta all* altra balli • Nelle 
Prediche di Mi&eoipub metterli in ufo di tratto in 
tratto il terzo tuono; cioè il pronunziare le parole 
con una voce alta , e eoo allungare le penultime 
fillabe;e«iò maggiormente nelle ultime parole de* 
membri del periodo. Quando fi ragiona di raisac* 
ce, di lamenti, di caftighr &c. 

» Ideila Perorazione ,o ita nella mozione degli af- 
fetti 1* Oratore dee moftrarfi connofo , per ce tu- 
rno vere gli Uditcrjjrichiedendo ciò la natura deli* 
Orazione» L* ifteflo infegna Tullio nel Jib* a- de 
Orat- lp{* tnim natura Qrationis e)us , qu$ t fufeìpitur 
ad al f rum anime r permovtndu , Óratorem ipfum nutrir 
etiam , quarti quempiam e •rum , qui audiunt , fermcvtt » 
Nello ffoffo luogo fi rieava , che arrogando M Aat. 
a di fé fa di M» Aquilio Uomo ConfoJaro , era cpsl 
internamente addoloratola! di fuori campar i^; 
anzi feggiunge, che fenza «[nell* interno tuo de- 
loitf&rebbc fiata T Orazione non fola usante mifere» 

▼eJt, 



. * 

tate, midi ristagno rìd’cota* Si trova però una 
patente contradizione i a Tullia sà di quella m«« 
Uria ipoicehè ad 4 de! Tufo dice: Ortttrem ir** 

(ci minimi deeet: e nel citato luogo ì Ntbil opus tfi 
fmulàtlont . Il Principe de’ Poeti Lirici dà I’ iftefiò 
avvertimento nel litv de arte post* nel ver* io** 

Si vis The fiere, dtkndum e fi 

Prtmttm ipfi libi : tur,: tu* mt infortuni* l se detti t 

Ttlephè , vd ffle^u * * * 1 

. • *1 Tri fii* m* fi uni 

iJltttm verità decerti, irgtum fletta min tritati 
Ludentcm lafeia* ; ftvtrun* jtua diilu ♦ 

$• ir. - 

isti Ge/U . •* 

I L Goff© fi difi'iifceda Qyint* i «• tap. }• t-fi *pt* 

qiuedant tris , totiujque corporis (informati* • Dee 
fuggirli il gefto affettato, e troppo uniforme ,otrep* 
po imprtuofe con fsrerchia agitazione del corpo, 
movendo fconciaraénte le mani» ilespo, e gliocchi 
L'Oratore dee regolare il moto della t Ma fecon- 
de il moto delle mani, dj minierà tale, che gl? coi- \ 
vien rivolgerla ove la mano indrìtea la fua a z ie- 
ne; fuorché quando denota abbertimente di qual- 
che colf Non dee dunque tenerla Tempre alzata, 

• Tempre beffa , Tpeffo piegata fui petto , • Tempre 
dritta sci medefimo fito: né dee troppo aggitaria* 
Gli occhi Tono i Tcgni dell'animo; e perciieen» 
tiene all' Oratore regolarli fecondo quella pafGone, 
che vuol' eccitare negli Uditori : e cosi variar fi 
dee il volto fecondo la materia , di cui fi ragiona* 
Sarebbe difetto cenere gli occhi o Templi fiffi in uni 
parte , « chiufi , o Tempre bali * 
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Il getto tfeH* meno, fc«3 del quale , al dir di 
Fabio, farebbe I* Orazione motta , e fiacca; dee re- 
gelaffi a dovere • Pere iè , dovendo eflèr grave un 
tal getto, M mnuf fiuiiirà ( iofegna lo fletto Fabio ) 
fiuti quitto fola gefikm recìe jacjt xdsxiera fi f/equenter 
tccomniodue . Nell’ Efordi© per un peco di tempo 
bob de* gettarli; e poi nel corfo del medettrho dee 
il getto «Pere fcarfo^'La maoo non conviene, cac 
fi altifepra la tetta *(aj né che troppo fi fonda, • 
•rerta fengafi avanti il petto- Gettendcrfi colla de- 
ftra, la tttiiftra fi polì fui Pergamo* 

Dee ftare l’ Oratore in pie per tutto fi tempo del 
Proemio ,t nel (ito di mezzo* Nel Tettante deil’Ora- 
ftiene gli fi permette fèdere , e paleggiare , roa di 
rada, lènza correre da una p'arte all’ altra del Pul- 
pito* Il fito del corp'a tffer dee Brodetto leoia con- 
torcimento, o piegamento fopra del Pergamo; im- 
perciocché fi richiede la graviti in uno, cherap- 
ffietènra Geid Crifto* E qui inculco a mici Gio- 
vani,- <fhe ufino ogni venerazione, dovendo prenderò 
io mano il Crocili (fo,- movendolo con Ogni gravi- 
tile r tipetto , e aoa già aguif* di bandiera , come 
fi pratica da talliti. II dip'pUY , che petea dirft dei 
Precetti Rettoricali, fi potrà leggere pretto gli Au- 
tor* » che ae aaao ditfufamente trattato* 


FINE* RU 


4M Si faggi «elle Starle, alia Demo Sene Principe 
dati/ Eloqueasa Greca ^illude apprefe il modo di 
partire »j legò una Saia bla in alto , affinchè fe In 
dtftm fteodeatt fopra il cape fotte dal taglio di quel- 
la offitfa ; a cesi di fatti depofe quii viiio , che pgr 
•Uro an tempe ave» poffedùte. 


-r ' 
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